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Ssendotni venuto al!c 
mani il Manufcritco di una Operetta 
dì Antonio Franchi, Celebre Pittore 
del paflato Secolo , per la quale egli 
con regole certe e indubitate teo- 
ricamente tratta ì principi ^^^'^ <"°' 
I}ìli0inia Arte della Pittura , e rida*' 

cen- 



cendo e metodo e fìcuro {iRemal&di 
lei parti, apre una certa e facile ftra- 
da agli Studenri di eHa,* la-quale Ic- 
guirando fperar pollmo d' arrivare a 
quella eccellenza,ch' ha refi famofi tan- 
tì grandi Uomini sì nell'Italia, come 
fuori di effa, ho creduto fare fomma 
ingiuria al pubblico , fé più lunga- 
mente fopprimcndola ne impedilll 
quell' ufo , che a comune profitto 
tcar fé ne può • Avendo dunque ri- 
foluto di mandarla alle Srampe , e fa- 
cendo riflelfipne all' ottima antica 
ufanza di raccomandare le opere, 
che alla luce fi danno, ad un qualche 
amorevole Ferfonaggio , fotto il di 
cui patrocinio elleno ritrovino e 
credito, e ficurezza dalle perfecuzio^ 
bì . che pur troppo fogliano fuicitar- 
fi dagli fciocchi , ed ignoranti Criti-, 
ci, inrereflati talora a rovinare *la re- 
putazione delie migliori produzioni 
difpirtto, fui motivo dal latino Pocra 
additato, di (limare esilino vergognr- 

fa cola : Qua JwveHCt dliUcre fenes prdenda 

fateri : Migliore , e più convenevole 
appoggio alla preleiue operetta ho 

ere- 




^ 



creduto non poter ritrovare , che a 
Voi , Illustrissimo Signore , racco- 
mandandola, e col vofìro nome ador- 
nandola, come quello che ìnfiuo da 
i Vofìrì giovani anni queda nobìliifi* 
ma profeffione avete con fingolar cu- 
ra, ed affetto non foìamente amata e 
favorita , ma ancora fovente per vo- 
iko vircuofo divertimento efercica- 
ta ; de] che ampia reflimonianza ne 
rendono e le bclliilìme e numcrofe 
raccolte di (lampe, e difegni de ì più 
eccellenti Maedrì , da Voi con i'om- 
mo ftudio e fpefa ragunate , e tante 
opere di fommi e valenti Domìni, 
che ne i paH'ati tempi fiorirono ; le 
quali o col voOro ajuto, o col vodro 
coniglio fatte incidere da braviiTimi 
Profeflori , fon ora a comun benefi- 
zio refe pubbliche ^ ficcome ancora 
da voi riconofcono i loro avvanza* 
menti molti de i Todati Scultori , e 
Pittori viventi, de i quali alcuni con 
configli , altri con denaro alfiflcfle ed 
incoraggifte • Di tal maniera, che co- 
nofciuto quefto voClro «more 
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beli' arti da tre noflri Sovrani, ognu- 
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no di effi, l'uno dopo l'altro vi han- 
no delegate le loro Reali veci per 
precedere alla nobilìflìma Accademia 
del Uifegno dì quefta noflra Città; 
ove, o facendo rivìvere i iaggi anti- 
chi regolamenti e Statuti di efla, o 
con animare la Gioventù allo Audio, 
ed attenzione, le belle arti contino» 
vamentc andate promovendo. Accet- 
tate duTique , Illustrissimo Signore, 
quefto piccolo sì , ma per il merito 
dell' Autore, e per la materia di cui 
fi tratta , pregevole dono, ed a Voi 
per tanti tìtoli sì giuHamente dovu- 
to ; che fé effo incontrerà, come fpc- 
ro, il voflro gradimento, ciò recherà 
a me fommo piacere e contento, 
efiendo queflo (lato il principal mìo 
hne nel prefentarvelo • E con ciò u« 
mìlmente vi bacìo le mani* 

Di V-s- Illustrissima 
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t>ivotiff* 9t Ohìi^atìfu Servitore 
Giureppc J^ìgaccì» 
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Stata fempre mai dall' univerfale ap- 
provazione commendata V antica lodevolis- 
fima ufanza di render pubbliche le Opere di 
coloro , che con indefeffo Itudio, e diligen- 
za fopra una qualche facoltà ^ a tale perfe- 
zione in ella fon giunti , che colle produ- 
zioni del proprio ingegno, e dagl' infcgna- 
menti di eflTa guidati pollano , o diletto , o 
giovamento, o pure 1' uno e l* altro infìeme 
ad un qualche genere di perfone apportare. 
A tal principio facendo io rifieiTione , ho 
ilimato più utilmente fervirc il Pubblico in 
jlampare la prefenre Operetta fopra la Pit- 
tura ( benché poco voluminofa iìa , e non 
compita ) che fé la mia opera e caratteri 
confumando , qualche raccolta dì magri dif- 
corfi a lunghi periodi , e ripieni di ricerca- 
te parole > mafcherate da penfìeri * defli alla 
Luce^ credendo in ciò incontrare almeno il 
compatimento, fc non il piacere e '1 guilo 
degli Uomini f»vi j che da più anni in qua 
riprovando la vecchia pedantefca letteratu- 
ra, la quale in niente altro, che in gramma- 
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ticali fcccagginì confifteva, folamente appro- 
vano coloro, che di qualche Scienza, o Ar- 
te adornandofi, onore a Te medeiìmi, e van- 
taggio al Mondo , col coltivarle poiTono ar- 
recare. E comecché per provare il medto, 
e V importanza di qualche Opera niente vi 
fìa di migliore che far conofcerc a' Lettori 
efTer ella parto d' un Uomo di fommo cre- 
dito , e riputazione nella profeflìone in cui 
ha fcritto , ed in appreiTo fpiegarc ad cffi V 
idea, che egli ebbe nel comporre ; perciò 
ftimo officio mio colla maggior brevità, che 
pofTibi) fìa , nell* uno e nell' altro render- 
gli foddisfatti, 

E per quello che appartiene ali* Autore 
del prefente Trattato, Egli è Antonio Fran- 
chi 9 faviò e valente Pittore , il quale nac- 
que il dì 14 Luglio, lé^ijin Villa Basilica, 
non ignobile Terra del dominio Lucchel'e, 
ed ebbe per Padre Giovanni, Capitano di Mi- 
lizie in detto Luogo , Uomo non mediocre- 
mente provvifto di beni di fortuna , e di 
oneftiffima Famiglia; il quale, benché non la 
crcTcitaffÌE per Profeflìone, nientedimeno per 
fuo diletto e piacere molto coltivò la Pir- 
Tura , e Difegno ; efTo dunque, ponendo ogni 
cura per bene educare quefto Figliuolo, Io 
dell ino agli Studj delle Icttefe , provcdendo- 
lo di ottimi Macilri , apprclfo i quali avan- 
zandofi egli colla piopna atienzionc » nien- 
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tcdimeno, comecché naturalmente alla Pit. 
tura ù rentiiTe portaco » ottenne dal Padre 
fenza ommetterc gli altri lludj di potere at- 
tendere ancora al Difcgno ; nel quale fece 
immantinente tali progrelTì , che all' età fua 
d'anni dodici, con gìulia e buona propor- 
zione di Figure, e con lode di fomiglianza 
formava i Kitratti de i Giovanetti Tuoi con- 
difcepoii. Giunto egli all' età d' anni quat- 
tordici ebbe per Macftro Giovandomenico 
Ferrucci, Pittor Fiorentino, in quel tempo 
dimorante in Lucca ; e in apprelFo Matteo 
Boircllì» e Pietro Paulini , profclTfJri allora 
di molto grido ^ nelle Accademie de i qua- 
li , e difcgnando da i gefTì , e dal nudo , e 
copiando le belle Opere con fomma atten- 
zione, fi efercitò per infino all' anno diciot- 
tenmO)incui dall'Abbate Ferdinando Cap- 
poni , Gentiluomo Fiorentino, e dilettante 
di Pittura fu introdotto nella fcuoia di Fe- 
lice Ficarelli, detto Felice Rìpofo, di lui Ma- 
eftro. Ma vedute da Antonio le belliflìmc 
Opere dell* incomparabile Pietro da Corto- 
na , talmente di effe fi accefe, che lafciato il 
già detto Macilro , fi pofe fotto la fcuoia di 
BaldalFar Francefchint , detto il Volterrano, 
famofo Pittore ed immitar6re della maniera 
di Pietro; ove, o dipingendo d'invenzione , 
o le Opere del Macllro, e di altri braviflfi- 
J^i Uomini copiando , perfezione e fran- 
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chezza non ordinaria acquiftoHì . Indi per 
domeilici affari cflendo ritornato alla Patria, 
e con quell* occafione avendo al Cardinale 
Girolamo Bonvifi dipinto un S. Martino» in 
atto di rifufcitare un morrò bambino, infic- 
me con altre figure, piacque talmente al det- 
to Porporato , che al Tuo fervizio lo volle 
in qualità di luo pittore; ove tanto dimorò» 
infinchè promoiTo il Cardinale alla Legazio- 
ne di Ferrara, temendo Antonio non quell' 
aria e clima rovinalTe la fua compleffìone» 
da elTo iicenzioflì ; e portatofi di nuovo a 
Firenze , ricevuto in.cafa del Commenda- 
tore Fra Ruberto Strozzi, in cITa unendo al- 
ia Pittura gli fiudj Filolofici , e di elfi quella 
parte che esperimentale fi chiama ingegno- 
iamente coltivando, in oltre molti Ritratti, 
per la fomiglianza lodatiffimi , e molti qua- 
dri lUoriati ancora di non ordinaria bellez- 
za dipinfe . Quindi per ordine paterno a 
Lucca ritornato , e con Giulia dì Nicolao 
Pucci, Fanciulla di Famiglia civiliOlma, acca- 
fatofi , fu da quella Repubblica , giufta ili- 
matrice del di lui merito, ammefTo nel nu- 
mero de' fuoi Cittadini : e dimorato ivi per 
lo fpazio di fet anni, a Firenze , la quale^ 
fopra ogni altra Città ornava , per avere ivi 
fatto i luoi principali ftudj, fi ritornò; ove 
ufando famigliarmcnte con i due Fratelli 
Commendato! Fra Ruberto 9 e Francefco 
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Strozzi » con il Marchefe Piero del Marche- 
fe Scipione Capponi ) e con il Marchefe Lo- 
dovico Adimari, Gentiluomini ornatiflfìmi , e 
che fommamente , e per la fua virtù , e per 
la dolcezza de i fuoi co/lumi lo amavano, a 
tal grido e fama ne giunfe , che morto Giu- 
fto Sutterman, celebratiffìmo Ritrattifta, fu 
Antonio impiegato a fare i Ritratti di tutte 
le Perfone di condizione ; talmente che dal- 
la Rcal Cafa de' Medici dirtinramcntc prc- 
fcelto più volte fece il Ritratto della Princi- 
perà Anna » Figlia del Gran Duca Co(Ìmo 
terzo di gloriola memoria , e al pccrcntc 
Elettrice Vedova Palatina , per inviare nelle 
Corti ftraniere ; due volte quello di Ferdi- 
nando, Gran principe di Tofcana, ficcome 
quello della di lui Spofa Principclfa di Ba- 
viera.- e per ordine di elTa un intiero Gabi- 
netto di Ritratti delle Dame, che per bellez- 
za E leggiadria fopra tutte I' altre nella.. 
Tofcana fi diftingucirero. Né i Ritratti fi|fo- 
no i foli, che lode e riputazione gli acqui- 
flaronoi le opere fue maggiori furono un 
gran numero di Quadri di Storie, fatti da 
eiTo non folo per i fopradctti Principi , 
quanto per la Gran Ducheifa Vittoria della 
Rovere, madre del fopradetto Gran Duca 
Cofimo terzo, dalla quale anco fu dichiara- 
to fuo Pittore ; come per Federigo quarto 
^ di Danimarca) e per i' Inghilterra , ed 
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altri paefi, ove regna il gufto delle belle arti, 
ed univerfalmente per runa la Tofcana : 
Opere al Ibmmo applaudire e lodate > sì 
per la gtuflezza del diTegno « sì per la va- 
ghezza dell' Invenzione , come per Io fcom- 
partimcnto , e sbattimento de' lumi : dori 
tutte , le quali in elTo erano al fommo gra- 
do eccellenti T per non avere egli l'ervilmen- 
tc quefte parti della Pittura ftudiace , ma eoa 
la condotta delle Geometrie, nelle quali non 
ordinario ftudio e attenzione aveva impie- 
gato . Se mìo propoiìto fulTe fcrivere la Vita 
di quaAo valent* Uomo, doverci ancora dar- 
vi la defcrizione delle di lui Opere , e de i 
Paefi ove elleno fono ; ficcome ancora mol- 
te notizie delle fue azioni, che al prelente da 
me vengono tralafciate ( le quali pure utili 
fofno e degne di fomma lode), ed clic , (ìc- 
come le defcrittc cofe con ordine cronolo- 
gico difporrej ma non avendo io in queita 
pitcola Prefazione avuto altro fine, che di far 
t;onofcere a i Lettori chi fuife quello, la dì 
cui Opera io gli prefento, ho creduto pochi 
tratti della fua Vira ballare, per fare ad efli 
concepire fomma llima e venerazione per 
un tal Uomo, come che il merito e valor 
del Libro per fé medefimo è capace di fup- 
[*p!irc alla brevità e mancanza di piii diftefe 
jiotizic . Avendo dunque abbaftanza del fuo 
valore nella Pittura ragionato , icfta folo di 




htevcmenti rapprefentarvi quanto iludio , e 
quali fatiche % e tempi ìmpiegalTe per orna- 
re la più bella e pregevole parte di fé, cioè 
1' animo i il quale conofcendo egli » che , fé 
con gli ottimi precetti di morale non s' in- 
forma» e con le fcienze fì arricchifce» refta 
e dannofo alla Società ed inutile ; di tal ma- 
niera dunque per quello appartiene a ì mo- 
lali inlegnamcnti ne adornò Io Spìrito, che 
col mezzo di eJTi adempì eccellentemente le 
parti , che ad ottimo Cittadino e a perfetto 
Padre di Famiglia appartengono . Èra egli 
affabile e cortefe con tutti , paziente ed as- 
fiduo con gli fcolari,' modello ed inftruttivo 
ne i difcoifi, grave ne i configli. U primo 
negli Accademici efercizj , ed il più diligen- 
te ; di modochè effendo egli uno de i dodi- 
ci Maellri della Celebre , Nobile , e anti- 
chjllìma Accademia del Difegno della Ciitìt 
di Firenze» con tal premura ed affetto la 
coltivava, che non folo nelle fettìmane, 
nelle quali come Direttore precedeva , ma 
ancora nelle altre, frequentava lo fludto del 
Nudo ; difegnando fcmpre in compagnia di 
tutti quei Giovani j che venivano in ella per 
iludiare , ancora nella età fua più avanzata* 
e con la fua prefenza il rispetto» dovuto al 
Luogo ed agli efercizj, che inefToi fanno, 
eeloiamcnte manteneva . Né di premura fi- 
roile crediate >.o Lettori, elfcre flato unica- 
. A4 men- 



mente Antonio dotato per incofaggir gli al- 
tri ad un sì lodevole efercizio . Ma per da- 
re una giufta lode a quei tempi , contenta- 
tevi che vi ritordi indtspenfahilmenre ogni 
fera elTere ftati folitì fre<|ucntare 1' Accade- 
mia del Nudo» e Cefare, e Vincenzo , e^ 
Pietro Bandini , e il famolb Baldaflar Fran- 
cefchini , detto il Volterrano, Onorio Mari- 
nari , Romolo Panfi , Anton Domenico Gab- 
biani , Antonio Giufti , ed AlefTandro Ghc- 
rardini ; fìccome molti altri bravi e valenti 
Uomini nella loro più avanzata età) i quali 
molto bene conofcevano quanto utile , e 
vantaggiofa fuiTc fimile diligenza, non folo 
per dare animo col loro efempio alla gio- 
ventù , quanto per confervare e mantenere 
il bello e fingolar pregio » Tempre ftato nella 
Accademia del Difegno di Firenze, come Tuo 
particolar diftintivo dell' efatta correzione 
del Nudo, e della profonda cognizione del- 
le fue parti . Ma per ritornare ove quefta 
piccola digréOìone mi allontanò , raro efem- 
pio fu Antonio in quella parte ancora dì 
prudenza Civile» che da i Greci Economica 
vien chiamata . Imperciocché avendo Egli 
^dal fuo Matrimonio tre Figli acquiftati, usò 
molto maggior diligenza nella loro educa- 
zione, t nel rendergli utili al pubblico, che 
neir accumulargli con mifera avarizia Patri- 
monio ricco ed abbondante ^ dimodoché ii 
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ma , applicando prima alle Leggi , e dipoi 
per propria inclinazione alle Filofofiei e alla 
Medicina , e alle Geometrie attendendo , a 
tal perfezione per eifc è giunto, che è pro- 
fondo Filofofo , e dottiflìmo Medico non 
foio in Firenze, ove alle cure de' noitri So- 
.vrani fu fempre chiamato « ma da tutta 1* 
Italia, che io confulia, vicn riputato . Il fe- 
condo, che Giufeppe ebbe nome, applicarq- 
fi da Giovanetto alla Paterna profeflìone del- 
la Pittura, fomraa facilità in efTa dìmolìr.iva, 
e grandi fperanze di fé > come da alcune fue 
•Opere, fi conofce , faceva concepire. Ma 
avendo per defidcrio di quiete , e del Divi- 
no fervizio abbracciato lo (lato Eccle(ia/lico, 
lafciatoilo lludio della Pittura , tutto il tem- 
po xho viife a coltivare quelle Virtù impie- 
gò, le quali alla fantirù della fua ProfefTia- 
Jie convenivano. Il Terzo, chiamato France- 
fco, avendo per Divina -infpirazione la Vita 
Religiofa abbracciato nella Congregazione 
de i Cherici della Madre di Dio, in elTu ai 
prcfentc vive, cfercitando con fomma lode 
gl'impieghi, che dalla fua Religione gli ven- 
gono confidati . Defcritro quanto Antonio 
in tutte le parti della Civile , e CriiHana 
morale fulfc eccellente , non meno di elle 
anìò quegli iludj, che adornano T intelletto» 
imperciocché avend<> ne' fuoi primi anni at- 
te fo 




tcfo alle lettere umane , crefciuto poi in eia 
tutto fi dette allo ftudio di quelle fcicnzc , 
che fpeculative e liberali Ci chiamano, co- 
me fono la Filofofia, Geomctiia , Prospetti- 
va , e Meccaniche y delle quali talmente fi 
dilettò, che Modelli compole, e Dilegni di 
diverfe Macchine per muovere, e tirare pefi 
flraordinarj , e con non ordinaria facilità. 
Oltre di ciò molte dotte Diifertazioni com- 
pofe t e fopra il libero arbitrio , e fopra la 
forza Elaflica e fleOìbile de i Corpi duri , 
fopra la cagione del balzo j che fa il Pallo- 
ne percoflb in Terra. Fecene pure alne, e 
per provare il Livello del Mare più ballo 
di quello della Terra, e per diftruggere la 
vecchia Temenza dell' Antipcriftad » e ciò 
con faticofe efperienze ed oiTervazioni pun- 
tualmente nelle alte Montagne » così ne i 
fommi calori, come ne i maggior freddi con 
efatto Termometro i gradi di Calore , o di 
Freddo mifurando . Scrifle ancora un Tratta- 
to molto ingegnofo intorno alla maniera di 
far Mulini fopra acque ferme, e Itagnanti , 
dove atfai bene e con le dottrine del Gali- 
leo difcorrr della Velocità » colla quale i 
Corpi gravi fcendono per le perpendicolari, 
e per i piani inclinaci. Gli ultimi fuoi iludj 
ed applicazioni , i quali furono con fommo 
/vantaggio del Pubblico dalla Morte intcr- 
-votci, che fucceiTe il dì iZ di Luglio» 1709, 
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nella Tua età d'anni 71 finiti , furono in 
comporre il piccolo trattalo di Teoriche, e 
Piaticbc Regole, attenenti alla Pittura , il 
quale ho riìoluto al prefenre mctrerc alle 
iiampe , confiderando che, quantunque imper- 
fetto, contiene in (t tali Canoni per ben di- 
rigere la ftudiofa Gioventù per le ottime^ 
ftradc de i principi Teorici nella Nobiliflima 
profelfione della Pittura , che ho creduto 
non dovere più lungo tempo defraudare il 
Pubblico delia non mediocre utilità, che dal- 
la di lui lettura irar fé ne può . Impercioc- 
ché olfervando egli, che un gran numero di 
perfone fi applicavano alla Pittura , fcnza 
prima cfTcr provilH de i principi di offa, ma 
con quella pratica, che può dare la magra 
efteriore oifervazione delle beli' Opere, fen- 
za fapere la ragione delle cofe oflTervate^ 
portandoli alla profeOione , necelTarìo er» 
che infiniti errori nelle loro opere fi fcuo- 
^ prilfero, dipendenti tutti dall' ignoranza dei 
Teorici ammacilramcnii . Quindi è che divi- 
dendo in ventitre Capitoli quefta fua ope- 
retta, nei primi provando la neceffità delle 
regole e Canoni della Pittura, per divenire 
eccellente in effa , e di poi infegnando in 
che dette regole confiilono. In appreifo con 
ottimo ordine dalle Regole , e precetti dei 
Lumi , ed Ombre cominciando , e le loro 
modificazioni defcrivendo sì per le riHefCo- 
■" ni , 
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^ni , come per gì* imian2i, e ìn^ictfo , e per 
•le Lontananze rutti i Lumi che dalla Pro- 
j spetti va trar fi polTono con facile e certo 
[•inetodo addita ■. Quindi , e de ì Panneggia- 
menti , e loro gufto> e dei Nudi di qualun- 
que rhanicra ragionancfo , ed altre notìzie; 
r.utiliflìme per la ftudiofa Oioventù inficmc 
Munendo . In ultiìno qua! fia la morale, che 
dal buon Pittore dee cohivarfi, per corona 
ideila fua operetta defcrivc; avendo con ciò 
• dimoftrato fua intenzione in cfla eflere ftata 
non folo di render bravo e valente il Pro- 
rfeffore, die a' fuoi precetti ubbidilfe , ma 
ancora buono ed utile alla Società. In fine H 
è aggiunta, come appartenente all' iftelfa ma- 
. feria , un' Iftruzìone per un Giovane Pit- 
.tore, che voglia con facilità e con preftezza 
-pcrfczionarfi nelia Pittura ; quefta è ftaca ri- 
litcavata e tradotta dal Libro Francefe , intito- 
.ìato: Court deVeinturc par Vrìncipcs^composéc 
upar MoMf. De Vihs* Quello è quanto, o Let- 
.tori,mi è.paruto brevemente poter dire, sì per 
.farvi acquiftare la conofcenza dell'Opera, che 
vi prefento, come deli' Autore di elTa; fpe- 
-rando io con la lettura di quella piccola^ 
Prefazione da voi ottenere » che portando il 
voftto favio e prudente giudizio full* ope- 
ra, e fui mio dcfidcrio di fervirvi e gio-, 
varvi , r uno e 1' altro, come ad animi gen- 
.tili ed onefti convienfi> approverete. 

L'AU- 
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AL CORTESE LETTORE. 



Amore , che bo prof&Jfato fempre nHa Iel- 
la ■, e Nobil Arte della fittura , e lo fluito y 
fhe per lo fpa^io di cinquantotto anni ha fat- 
to in effa come mia profeffsone , songiniito A 
qualche altro geniale ivfieme ed intellettuale 
esercizio , wi hanno fatto conofcere ^ che per 
formare mi gran Ftttore , non è haftante il 
foto ftndio della Pratica , come per il pili Jt afa 
al prefente nella Vittura ; ma che e netiffario 
unire allo flttdio Fratico , lo ftudìo della di lei 
Teorica ; d' alcune materie piit neceffarìe della 
quale io ho prefo a trattare y nella prefente 
mia fatica . La lettura parimente ài alcune 
Vite de' Vittori mi ha fatto eonofcere-t che tut- 
ti quei Pittori y e dilettanti della Pittura j 
che hanno fortito dal Cielo qualche buon talen- 
to per le fpeculatìnjey e per la penna y tatti han 
conofeiuto la necejfith di detta Teorica , perchè 
tutti y gran parte y o hanno feri tta di ejfa^ 
o hanno avuto una grande inclinaz^io^e allo 
fcri'vere • Io fon deholijfìmo in ogni facoltà ■> e 
ini confejfo di poco talento ; ma non poffo però 
negare , fenta mentire , di non a^ver fortito 
ancor io un genio propenjtffìmo alle fpeculavLto^ 
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ni , e aV yhro*v(tmento dette ragioni degli ef- 
fetti dfNit natura y e /' bo a^nto , e proi^ato 
talora così ardente ^ che noti potendo rejìflerviy 
mi e CQH'veftuto molte ^volte darplt q/talcbe sfo~ 
go eolla penna , e prendernii co» ejfa in dette 
tnaterie qualche trajlullo^ il quale mi è ffat9 
fornente di gran diletto \ perchè oltre al foddis- 
fare al genio , in cui confile tal forta di pia- 
cere ) «** è accaduto di rttro'vare alcune 'veri" 
rà j quanto alla comun njtSfa recondite > altret- 
tanto dopo ejfere dimojlrate , chiare ed enjiden- 
ti . Tra r altre dunque da me trovate , *vi fo~ 
no qnejie , che qui fcrimo fopra la ì'ittura , le 
^uali parendomi non dot/er perdere , per ejfere 
elleno verità utHiffìme , r necefjarie per la 
mia Trofefjìone i e di più.ejfendo flato efortato 
piti 'volte a fcrimere di effe da più amici dot- 
tiffìmi y e particolarmente nelle Mattematichcy 
e nella Filofofìa y a cui conferi'va i miei fpe- 
eulativi di<vertimenti , dicendomi , che non 
mancajfs di far ciò ^ attefoche in qstcfla ma- 
teria non può fcri'verci altri che Pittori y che 
abbiano gualche notizia di dette faenze , te 
Ito me£e in carta nel miglior modo che bo fa- 
putOt per mio fiudio principalmente 3 e per iflu- 
dio di chi ne farà njago y f apendo henijjtmo-^ 
che fcribendo , & docendo difcitur. 

Quejie 'Verità fono non fottìglie^ze inu- 
tili y e Hiticheri'e y come te appella qualche 
frofeffore » O'werfario alla noiìra Teorica , la 
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coatra/if\Ìone di cui , ejfenio irmgìonemoU » hi^ 
perciò l' animo mio fortemente commojfe , dan- 
domi maggior impulfo alto fcrinjere ; ma fonò 
quei pruceteii che ogni buon Maeftro di Vit- 
tura doijrrbhe infsgnare a ^oco a poco a* fuoi 
Difcepoli , a fine di tirargli alianti per la nìia 
piit ficttra , e più corea ; ed io ho mefso in car. 
ta efuejhi piit effcHz,iali con qitella maggior 
chiarezza e hreiìità^ che mi è fiato pf>fftbtU ; 
perchè so , che gli findiafi della Vittnra non 
han d' uopo d' ofciirità y e di lunghi trattati: 
fictome fi è comprtfo dall' ejfcre flati poco rice- 
niHtii e foco graditi tanti altri libri y o ofcuri 
per le troppo fottigliezzi , o tediofi ^r la gran 
mole y benché per altro dottifftmi . 

Prima però di pacare a-vantl « filmo ben 
fatto di dichiararmi (opra due pttnti , ne i qua* 
li fotria darfi il cafo , che da qualche ingegna 
in eflremo delicato , io foffi criticato . // primo 
è y cht ejfjfendo quefia una fatica ed un difcor' 
fo di Teorica > io non pro'vo il tutto con tutto 
il rigore delle dimofirazioni Geometriche', (pie- 
gate in carta- Il fecondo punto è , non negar' 
fi 9ffer lodevole y il dare e fuggerlre buoni 
precetti nella Pittura ; ma per far ciò , ejfer 
necejfario un Raffaello y un TtT^ianoy e fimili; 
poiché ^uefii effe ado fiati i lumi primarj della 
Pittura y tutti i loro iufegnamenti farebbero 
ricevuti come Oracoli • Per ispìanar dunafue 
quefii dne intoppi ^ìu cafo che fi attraiicrfat- 
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fero ; al primo pant^ ' rifpondo , che le vtate^ 
rie di ifuefli tmei difcorji , io le prhnjo j parte 
con dimojìra^ioni fiiffìcienti, e parsg per 'via 
di principj e di canclujìoni y attettatn da tutti 
gì' Intendenti ; il che so che d&ve bacare a' 
Fittoci e a Dilettanti ; perchè il 'voler provar 
tutto con tutto il rigore (addetto , farebbe un 
'voler fottilizzare , e fninu^zar troppo le cofe, 
e con incorrere in quella proliJ7tà tediofa » 
difapprcvata poc* anzi . Al fecondo pnito io 
rifpondo cosi . Egli è certo , che l' operazioni 
della fittura confiano di Teorica » e di Vrati- 
ta : di Teorica , perchè a'vanti di operare » Ji 
concepì/ce coli' intelletto t per mezzo delle buo- 
ne regole , il modo di ben mettere in pratica 
fuell' in^venzione , di cui già fé n* è formata 
2* Idea; il tjual modo dipende tutto {oltre al 
buon Difegno ) da regole di lumi ^ e d' ombre^ 
d' innanzi , e indietro , e da altre conftmili 
regole , derivanti tutte dalle Mattematiche , 
e in parte dalla Filofofia : Di fratica , perchè 
con ejfa s' impara il modo di attuar co* pennel- 
li t guanto fi è concepito con dette buone rego- 
le t facendo con ejft ctò che fi vuole , il che fi 
fa collo fludio pratico . Ora effendo così ogni 
littore , ;/ /juale con verità pofia cbiamarfi 
Tittore, ^ujfntu'f/fue non fia né Raffaello ^ nò 
Tis^iano ) mentre fia fornito di tante cognii^io' 
ni di dette Selenite , quante ne ricerca la Vit- 
turay può francamente i fema nota ài troppo 
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ardire , /piegare e dar precetti di tal Arte ; 
la ragione fi è 9 perchè quelle cofe 9 che han 
regole eerte e fiahiliy come fono la Geometriài 
la Vrosjettiiìa , la diottrica , e fimili \ neces^ 
fariaments per intendere e oprare con'fouda-r 
mento nella Pittura , quando ejfe fi fono apfre*- 
fé , tanto le fa in Teorica il grande ^ quanto il 
in€%%ano , e quanto V infimo Vittore j e. que- 
fio fegue ez>iandio àn tutte l' altre belle arti, 
ehe han regole ftahili . // metter poi in pratica 
dette regole co i pennelli , non 1;' ha regola fis- 
fa , poiché può farfi con modi differenti , e con 
piti e meno perfezione i e, in quejio fogliono fpic^ 
care ì gran Vittori ^ di'venuti tali per il buon 
genio y e per i grandi fiudj , mettendo in pra- 
tica con perfezione maggiore t di quel che fac- 
ciano i Vittori minori , ciò che con le buone 
regole a'vean concepito nella fantafia * Oltre a 
quejle forti ragioni , efiendomi' io dichiarato 
poc' an^i , che ciò > che io ferivo , fon quei pre- 
cetti , che ogni buon Maefiro dowereble infe- 
gnare a poco a poco a* fuoi Difcepoliy per tirar- 
li a^vanti con più brevità e ficure^^à ; non 
so vedere alcun ragionevol timore di dovere 
efser biafimato e cenfurato in fuggerir precet- 
ti di Pittura ; imperocché , quali fon quei Vit- 
tori » che avendo Difcepoli non dian loro qual- 
che regola per timrfi avanti nella loro Arte ? 
Or fé non fon biafimati tali Vittori , anzi fon 
hdati a mifura de\ buoni precetti j che loro 
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faggffn'feoaòy perchè dovrò temerà d* ejfer hi 
fimaro hi fcri'vendo precetti y per chi ne ha 
bifogno ) con quel fondamento fvero e reale » 
riff dimoftro in queflo bre've Trattato ? EJfcH' 
do adunque quanto io dico una mera merita^ 
non mi fembra ragione'voU il credere d* ave^ 
re a incontrar cenfara uè nel primo punto , uè 
nel fecondo « attribuendomi , particolarmente in 
queJlo%a troppo ardire ^ l' a^ver io fatto il pre~ 
fente Trattato . Ma quando pur ni ingannafjl^ 
t incontrajjl quaUbedutio di quelli y che godono 
i» coritradire anche alle 'verità più eiidentiy 
Jia per rifrost'a di genio « o per efercivio d' 
ingegno , o per non intender le cofe , (? di que- 
fli non 've ne mancano ) e particolarmente fé . 
fopi frofejfore , e uno degli A'werfarj aliti 
nofira Teorica t contro l' opinione de* quali prin- 
cipalmente godo di fcrirvere per foif enere la 've . 
ntàt io non ne farei cafa alcuno; perchè il fo- 
to contradire a una fetenzia cosi certa ^ e tanto 
Jlimatada' 'uerì intendenti » lo dichiarerebbe 
immantinente per incapace di cenfurarc ^ e di 
aprtr bocca in qualfifia materia di Pittura > 
Ma torniamo al noflro filo. La Teorica « re- 
flico y è una Scienza così necefSaria per la Pie- 
tura , che iftohi 'vnlent' Uomini , che hanno 
fiudiato colla fola pratica , e operano cofe 
helltffìme t fanno 'vedi?r bene fpefso in cefe ef' 
sen^iali di grandi er»ori , Jìccome dimùflrerò al 
fuo luogo ; ed effendo tale j ella è filmata , ed 
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amata da chi i' intende al waggtor fcgno* 
QneUi foli xon la Jìtmanot e non l' amano ^ $ 
fuali non la (o»f>fcono » o Jton la poffeggono :' 
e fttffi , cbf rtoH la poffeggono , facendo per fa^ 
wtf, che ella ptr altro è un gran lume della 
Fittura-i la temotxo^ e bratnuno che continui 
a ffarfene [esulta ; perchè fanno , che ufcendo 
alla luce , può fcuoprire , e far palefi molti 
loro errori, ignorati per loro fortuna dall' nni- 
'verfale » o conofciuti fola da quei pochi , chs 
pffjfeggono ditta T eùrica* Or perchè quefia fci- 
efrta è pochijjìmo conofciuta « e da alcuni jer 
detto fine è contrariata > perciò ho risoluto di 
far la prefente fatica , fer tentare di farla no- 
ta^ almeno in alcune parti più effen^iali , t 
per affezionarle gli Studenti della Vittura^ e 
i di lei Dilettanti ; f apendo heniffimo « che Jie- 
come la noflra njolontà , che ha per obietto «/ 
hene f non può amare , e affettnofamente ab' 
bracciate ciò , che per fnezzo dell' Intelletto 
«onconofccy conforme l' affioma: Nil volitum , 
quin prxcognituni ; cosi per lo contrario^ la 
Piedejtma , conofciuto per detto mez^o il bene e 
r utile di qucjèa noflra Teorica , domrh fen- 
za dubbio correre ad amarla , e a procurare di 
farne acquilo . Ter produr quefìo effetto è for~ 
mato tutto queflo Difcorfo ; ma con modo piti 
preci fo è fc ritto il fecondo Capitolo . Leggaji 
il tutto , perchè afsolutamente fi troijcrà quan- 
to io dtco' lo parlo con quefta ficurezxa ^ per- 
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chi COSÌ mi fanno farldre la lilofofia in cièche 
è piit certa , le Matntnatiehe ^ fetenza infal- 
libile i un* attenta coHfiderazione dell' Opere 
de* 'veri Valentuomini , e l' ofìer^as^ione e il 
rifcontro del Naturale e del Vero , che fono i 
Maefiri di tuthi. Non oflante prò tutto que- 
llo 9 fé da chi intende con wero fondamento , 
leggendo il tutto, farà flimato quant' ho-ferit- 
to ) tutto y in parte infuffìfiente e mal fon- 
dato , io gradirà , che mi faccia conofcere i 
miei errori ; ma colla penna , non colla lingua; 
poiché quefla per lo piit effendo meno refieffinia , 
e "meffa in ufo di critica frequentemente , an- 
che da chi meno fa > non è da farne alcuna fil- 
ma : laddo've la penna, effendo piit confedera- 
ta -^ e maneggiata per lo più da* Dotti ^ è piit 
jlinìabile e di maggior fregio , 
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TRATTATO 

DELLA TEORICA DELLA PITTURA. . 

Velie Glorie della Tittura . 

GAP. PRIMO. 




Ellifìlma , e NobilifTima è 
fenza dubbio l'Arte del- 
la Pittura . BellifTìma, per- 
chè imitando tutti gli og- 
getti vifibili sa compen- 
diare in poco fpazio con 
artificiofa menzogna di 
lumi e d' ombre quel 
gran bello vifìbile 5 che il Divino Artefice 
produlTe , per dare un faggio del fuo infi- 
nito fapere ; la quale imitazione fi è vedu- 
to , e . vedefi portar cotanto diletto all' oc- 
chio ( fentimento il più nobile dell' Uonìo) 
che 1' innata brama de i piaceri , che regna 
nel cuore umano, non ha faputo rintracciar 
palio più dilettevole e più giocondo , che 
i parti di quella bell'Arte . E quindi è av- 
venuto ," che tali parti fiano fempre flati , e 
fiano di prefente i più ambiti ornamenti del- 
^^ Roggie , gli addobbi più pregiati de i 
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Templi! e lo sfoggio più prezzabilc del Iusj 
f fo « e della pompa . E' Nobiliflìma , perchè , 
oltre agli antichiflTimi fuoi Natali , è legiui- 
ma figlia delle Martematìche y e anche in 
parte della Filofofia: elfcndo nccelTario a chi 
vuol ben conofcerla, e fondatamente difcor- 
reme e trattarne , ricorrere a <juefte grandi 
fcienze come a Tuoi fonti ; (Tccome in pro- 
grelTo del difcorfo fpcro di dimoftrare ; e 
perchè come tale è Hata mai Tempre ricono- 
[fciuta e itimata da tutte le Nazioni più eul- 
te, ma in particolare dalla Greca t e dalla 
Latina, ftimatrici le più degne della virtù 
e del merito . La Repubblica Atenienfe , 
quale per fapicnza fu Maeltra e Scuola dei 
Mondo , e pofcia tutta la Grecia , la rito-* 
nobbcro non folo per una delle Arti libe- 
jali, ma la collocarono nel primo grado di 
elTe ; e filmandola degna d' effcre efercitara 
Infoio da gente libera , proibironla con pubbli- 
co decreto alla condizione de i Servi : anzi 
vollero ) che quello, che rcfercitalTe, pagas- 
f e » come di grazia fattali , un Talento l'an- 
[no al pubblico Erario . Oltre a quefto ordì, 
naroijo, che i Fanciulli Nobili , prima che 
a J ogni altro ftudìo s'applicaffero, s'impie- 
gaiTcro \n quello del Difegno ; e ciò è da 
credere , per riconofcerlo Maeftro fecondo 
di grandi e utili infegnamenti « sì per il 
privato j come per il Pubblico intereffe^- La 

Repub- 
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Della Vittura , Cap, l. ij 

Repubblica Romana ne dimoftrò ancb* clTa 
in tutte le occa(ioni non inferrorc concetto; 
e la Nobiliffima e Conlolare famiglia de i 
Fabj prcgiavalì , che da elFa folTcro fortiti 
Manilio Fabio, e Cajo Fabio cccellentiffimi 
Pittori. AleiTandro il Grande 1' onorò tan- 
to in perfona d* Apelle, che arrivò, per com- 
piacere a quefti, per fino a fofFocare una fua 
ardente paffione amorofa , privandofi dell' 
amata Camp^spe, per darla in fpofa a tal 
Pittore, divenutone, nel ricrarla ignuda d' 
ordin regio, infocatiflìmo amante . Demetrio» 
Re dell' Ada Minore , elfcndo all' aitedio 
della Città di Rodi , e vedendone disperato 
l'acquiilo, Te non confegnava alle fiamme 
una parte di eifa , nell' atto di appiccarlo , 
fapendo , che in tal luogo vi era un* Ope- 
ra del Pennello dì Protogenc , fi rìmafe dal 
conquiftarla , per non incendiare un' opera 
di sì grande Artefice. Marc* Antonio, Adria- 
no, Antonino , AlefTandro Severo, Valen- 
tiniano , e Teodofio il giovane. Imperatori , 
Filippo fecondo Re di Spagna > Francefco 
Primo Re di Francia, e tanti altri gran Mo- 
narchi , oltre a moltiffimì altri Principi, la 
/limarono e P amarono tanto , che coil- 
quelle mani, con cui reggevano Io Scettro 
del Mondo, goderono, e in un certo modo 
pregiaronfi di trattar fovenre i pennelli, per 
far noto con ciò l' amore e la itima , che 
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poetavano a sì beli' Arte . GÌ' Imperatori 
Tcodoiìoi e ValcQciniano ne' Decreti con- 
fermarono la ftima» che di queil' Arte fecero 
i Savj antichi, congiungcndo infìeme i Pitto- 
ri, e i Profeflbri delle Arti Liberali . E* co- 
si bella, così nobile e amabile , che cono- 
fciuta anclie debolmente , cftraflfe per fino 
dalla Barbarie gli applaufi e gli onori ; fic- 
come ce ne fan fede i à^gm trattame.nti fat- 
ti da Maometto fecondo , In^perntore de* 
Turchi, a Gentile Bellino Pittor Veneto ^ 
mandato ad efTo , per fua richieda, da quel- 
la inclita e prudentiilìma Repubblica. 

Ma di quelli cafi, cotanto espreflìvi del- 
la grande ftima, che è ftata fatta di qucft' 
Arte, oh quanti ne potrei raccogliere , fé 
la brevità prefilfami nello fcrivere mei per- 
mettelFc . De* prezzi poi , che praticavano 
quegli antichi Pittori, non parlo;perchò pa- 
p^ ^ jouo incredibili, trattandofi di un' Optra di 

5 '_JJ^' trenta , di feifanta, e di cento talenti , cia- 
fchcdano de i quali valeva feicento de* no- 
ièiri feudi correnti ; e qucft' ultimo prczzO' 
fu praticato da Attalo Re in un quadro di 
Ariflide . 

Ma fcendiamo per grazia a' noilri Pittori 
moderni , per vedere un poco fc detta ftima 
r -abbihno lolo avuta i Pittori antichiilìmi , 
ovvero fé !' abbiano goduta ancora quei de 
i'teiiìpi a noi più proflìmi , e de' iioftri pre- 
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fepti. Leonardo da Vinci, gran Pittore , e 
infieme gran Filofofo > e Mattematico , quel- 
lo , che fcrifTe così belli j fondati e utili , 
Precetti foipra la Pittura, e che fu il primo, 
o almeno il fecondo, che 1' onorò con farla 
conofcere per legittima fìgh'a delle Mattema- 
tiche , e in parte della Filofofia ; quefti , 
dico, fu Gosl caro a Francefco Primo Re di 
Francia, che eiTendo al fuo fervizio, tiratoci 
da' favori Reali, ed eiTendo una volta infer- 
mo, ^e vifitato in tale ftato continuamente 
dal Re , forprefo un giorno da un deliquio 
mortale , fpirò la vita può dirli in braccio 
agli onori, cioè in braccio al medefimo Re, 
accorfo frettolofb a foftenerlo nel funefto . 
e lugubre accidente . 

Raffaello il Divino , così vien chiamato 
dal comune degli Scrittori , quello , che ri- 
dulTe la Pittura , e particolarmente il Dife- 
gno nel più eminente grado , in cui fia flato 
veduto dal fuo , e dal nolìro fecolo, fall a ta- 
le ftima , che fospefeja conclufione di Ma- 
trimonio con una Nipote del Cardinal Bib- 
biena , perchè prefentì , che Giulio Secon- 
do Pontefice, per riconofcere il fuo gran 
merito , era in penfiero d'innalzarlo alla.* 
Porpora Cardinalizia . Non fé ne vide poi 
r effetto , perchè la morte , invidiofa forfè 
di tante fue glorie, recifegli in quella con- 
tingenza , e nel fior degli anni , le fperanzc 
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t la vita . I prezzi delle fuè Opere è inu- 
tile il rilerirli ; perdio una ftima cosi fubli- 
mc gli porta grandi (lì mi per confeguenza, 
ed è noto ad ognuno quanto grandi ricchezze 
per mezzo di elTa acquillalfc. 

Ma» che diremo del gran Tiziano ! Di 
quel gran Pittore, che nella tinta , e mor- 
bidezza del fuo colorito, tra gli altri fuoi 
pregi, fupera ogni altro? Fu tale la ftima, 
che di lui fece il gran Carlo Quinto, Impe- 
ratore, quantunque per nafcita egli folFc di 
balTa condizione , e tali gli onori dal mede- 
fimo fattigli, che alcuni Grandi e Principi 
della fua Corte , che ne erano fpettatorì , 
non poterono con tutta l'arte cortegjanefca» i 
più olrre diffimulare la loro paffìone: (Cav» 
RiJolf, a e, 165.) Onde uno di efTt toccan- 
do un giorno quefto tafto, benché con gen- 
tilezza, all'Imperatore, fentì risponderii con- 
tro ogni fuo credere , che de* Tuoi pari il 
mondo ne aveva moltiffimi , e che quando 
non ne avelTc avuti, egli poteva farne i ma" 
che de' Tiziani il mondo ne aveva un folo, 
e che perciò era giufto che TonoralTe , co- 
me faceva. L* iftelTo Imperatore, facendogli 
un giorno Tiziano il fuo Ritratto , ( Cav. Ri- 
dolfi «ella 'vj'ta ài Tiz>Ìafjo a r. 162, ) e veden- 
dogli cadere interra un pennello, frettolo- 
fo glielo raccolfe ; del che rimafto ftordi- 
to e confufo il Pittore , fentì dirfi per fua 

mag- 



^ftìaggior gloria, che i Tuoi Pari meritavano 
flTcr ferviti anche da i Cefari . Quelli fono 
onori e fegni di itiina così grandi > che 1' 
iftefTa fuperbia ne arroflìrebbe per confufìow 
ne . Concedo per tanto j che quefti gran 
Principi nel contribuire a quefta beli' Aite 
abbiano operato con più gencrofììà , che gìu- 
ftizia ; ma quantuncjue fi fcorga in cffi una 
Ktanta larghezza, non è poco , che non dob- 
biamo riconofcere in quella grand' Arte un 
merito fublimiiTimo > mentre Principi sì 
grandi» per farne concepire ftima, 1' hanno 
onorata con tali eccefTI . 

Ma venendo a' noflri tempi , Guido 
Reni fu tanto limato per la Pittura , che la 
Nobiltà Bolognefe» ottima difcerniirice del 
merito , gareggiava tra fé nell* onorarlo , am- 
mettendolo di continuo nelle fue convcr- 
fazioni e giuochi, ne* quali, perchè Guido 
quafi fcmprc perdeva , e rcllava bene fpclfo 
ienza denari, quei Nobili , cui riufciva dif- 
ficile ottenere opere fue, per il gran concor- 
fo che aveva , gli oiTerivan denari a gara per 
obbligarlo a operar per loro , ma in vano, 
perchè egli non voleva obbligarfi ad alcuno. 
Fu banchettato dal Cardinal Sacchetti, Lega- 
to di Bologna i e due volte Paolo quinto 
Pontefice, mentre era alla fua prefenza,fe. 
celo cuoprire di cappello. Ne' prezzi arrivò 
a cento feudi una fola certa, e dugento una 
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figura, e fortunato ftimavafi chi poteva a 
tali prezzi ottenere opere fuc, 

Pietro da Cortona , nominato Corona 
de' Pittori , fu onorato da tre Pontefici col- 
la vifita loro ove egìi dipingeva , per vedere 
le opere fue ; e la Regina CrilHna dì Svezia 
andò a vifitarlo per fino in cafa fua, dalla 
t^uale poi pafTando a veder per Roma molte 
fue opere , volle fempre nella fua Real co- 
iiìitiva il fuo gran Pietro , diceva ella , met- 
tendole la "mano fuUa fpalla , e fempre da 
elfo fo!o effer fervila di braccio , anteponen- 
dolo in tale onore a tanti Principi del fuo 
corteggio, ficcomc mi riferì Giovanni Mat- 
racci , allora fuo fcolare , e dipoi mio caro 
amico, e Pittor celebre . Luigi decimoquar- 
to Re di Francia bramò d' aver quefto gran 
pennello appreflTo di fc , ma non potè otte- 
nerlo, non volendo Pietro ufcir di Roma. 
Il Gran Duca Ferdinando fecondo 1* ebbe 
a gran fatica in Fiorenza , e nella fua Corte, 
dove operò nel fuo Palazzo le belP Opere , 
che ivi fi ammirano ; ma tornatofcne a Ro- 
ma fenza terminarle , non potè ottenere , 
per varj accidenti , di più ricuperarlo • 

Pietro Paolo Rubens fu così limato 
per la Pittura dalla Regina di Francia, Maria 
de' Medici, dal Re di Spagna, e dal Re d*. 
Inghilterra, oltre alla ftima univerfale , che 
impiegato da dette Corone in grandi Ope- 
re, 
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le y potè accumular ricchezze , afcendenti a 
trecentomiia icudi . Così mi riferì un tal 
Colonnello Marchetti Lucchefe , che in Fi- 
andra fu più volte da cfTo banchettato . Fu 
onorato dalla fua Patria del carattere d' Am- 
bafciatore alla Corona di Spagna , e da quo- 
Ita inviato col medefìmo Titolo al Re d' In- 
ghilterra, per trattati di pace; la qual con- 
clufa, detto Re lo creò fuo Cavaliere, facen- 
dogli preziofi regali ; e '1 Monarca Ispano ^ 
oltre al molto denaro, che gli fece sborfare. 
Io dichiarò fuo familiare di Camera , coli' 
'onore della Chiave d' oro. 

Ma, che diremo di tante alrrc Croci dì 
S' Jacopo , di S. Maurizio , del Papa , di 
Malta, e di molti altri Ordini, con cui tanti 
Principi hanno decorato la Pittura in perfo- 
3ie di t.Tnti altri ProfelTori:^ cioè di Tiziano, il 
cuale di più fu dichiarato Nobile con tutta la 
fuadefcendenza, e Conte Palatino. De' Giu- 
seppi d'Arpino, de' Caravaggi , de* Cigoli , 
de* Pietri da Cortona , de' Giovanni Bellini» 
e di tanti altri in gran numero ? Che dire- 
mo in veder tanti Letterati, anche di primo 
grido, aver gareggiato colle dotte loro pen- 
ne in promuover le di lei glorie , fcrivcn- 
do, e Campando, chi in lode di eiTa, e chi 
de' fuoi Profeflbri , a fine di fottrarre i no- 
mi loro da' morfi voraci del Tempo ; tra i 
^uali Letterati » e Scrittori, fi novera per fi- 
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ne una Terta coronata , cioè Taba,Re della 
Mauritania, chìariflTimo per le fcienze > e 
fcrittorc delle Vite de' Pittori del fuo tem- 
po . Che diremo, che eflendo 1' Arre della 
pittura ftata creduta per fua disgrazia da 
gran tempo in qua, per un* Arte, figlia della 
fola Pratica , e per ciò arte bafla ( ignoran- 
dofi in verità anche dai più de' dotti le di 
lei fcientifiche fottigliezze ), nuHadimeno per 
quella naifa bellezza , che porta in fronte, 
per cui non può non elTer da tutti gradita 
ed amata, e per qualche picciol lume de* Tuoi 
fondamenti pervenuto a Uomini fcienziati 
e Teologi , hanno molti di quefti più autore- 
voli confermata la fentenza de' Savj antichi, 
replicandoci, cUa eifcr Arte liberale, e co- 
me tale potcrfi col dovuto decoro efercitare 
in giorni fedivi, ficcome in fatti fi pratica 
fenza alcuno fcrupolo . Ora fé così hanno 
parlato di quell'Arte quelli grandi Uomini, 
ibi per veliere un picciol barlume delle di 
lei virtuofe fatiche,a differenza di quegli altri, 
che han parlato l* oppofto , folo per non a- 
verne contezza , che non avrebbero detto, 
fé aveiTcro fcopeito le medefime con tutta 
chiarezza , e ne foiTero limaiU pienamente 
informati ì Ma fopratuttq ( e qui conviene 
moltiplicare le maraviglie e gli ftupori > e 
che diremo dell' aver voluto Iddio medcfi. 
mo, il Divin Verbo Incarnato, onorar que- 
lla 
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fta grand' Arte, con lafciarci in Terra im- 
pielU in tre lini tre fuoi ritratti , uno nella 
Santa Sindone, un altro nel Santo Sudario, 
e '1 terzo in quella preziofa tela , mandata 
dal medelìmo ad Abagaro Re d* Edeira ? E 
che diremo dall' averla la Santa Chiefa elet- 
ta e ibbilira ad onta del facrilego e lungo 
repugnarc degli empj Iconoclafti per un mez- 
zo elficacilfimo da cooperare all' eterna falu- 
te dell' Anime , facendola coadiptricc del 
Divina minillero Apoflolico , con valerfe- 
nc principalmente nelle Sacre Immagini 
espofte Aigli Altari , di ajuto». e fniìeme di 
dolce ftimolo a foUevare i noftri affetti dal- 
le cofe terrene a quelle del Ciclo ; e nel 
veder lovente concorrere Iddio ad accredi- 
tare il Rito, e l'ufo delle medcfimc Sacre 
Imagini con fucceflì di gran miracoli ? 

Vedendoli dunque dal confentimcnto 
unanime delle nazioni più eulte, dall'amore 
e beneficenza de* Grandi , dalla Itima che 
ne fanno i Dotti , dal concetta, che ne ten- 
gono Teologi grandi, e dalle dimoftrazioni 
che ne ha dato Dio, gareggiare , può dirfi , 
la Terra e 'l Cielo , in fcaricare e piovere 
fopra di queft' Arte tanti onori e tante glo- 
rie , ficcome in parte ho accennato; chi non 
confentirà alla, fua Bellezza, e inHeme alla 
fua Nobiltà ? 

Effendo dunque la Pittura un'Arte bel- 

lifTi- 
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liflìma e nobilififìma , ficcome io difTì nel 
principio di quefto mio difcorfo , deve il 
mondo tutto , ma più devonlo i di lei Pro- 
' feffbri , e Dilettanti 'continuarle queir amo- 
re e quella ftima , che ella col fuo merito 
fi è acquiftata ; e i ProfeìTori nel praticarla 
debbono con fentimentì generofì procurare 
in ce (Fan te mente per mezzo de i proprj e 
veri ftudj , di Tempre più innalzarla a mag- 
gior perfezione ; il che non dee apprerfderfi 
per impoffibile dall' ingegno umano, mentre 
avendo egli davanti agli occhi quei medefi- 
mi efemplari, cioè 1' opere materiali di Dio, 
che hanno ìUuftrato col bene imitarle ì gran 
Pittori ; e méntre fapendo , che facile efl itt^ 
wentis addere ^ ha il comodo di Tempre più 
oiTervarle , di femprq più indagare il modo 
di perfettamente imitarle , e per confeguen- 
za di Tempre più a maggior perfezione , p 
a maggior gloria fublimar la Pittura f 
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Si dimuflra , the il Vittore ^ per ben cottofeen 

e operare nella fua Arte , ha di netes- 

fith ài fare ac^Éìfio della Teo^ 

rica Vittorefca . 

GAP» II. 

SE la Pittura è un* Arte helliflìma , e de- 
gna perciò di quei tanti onori , che i 
Dotti , i Grandi , e *1 mondo tutto di pro- 
prio moto le hanno contribuito , ficcome 
fi è dimoftrato nel irafcorfo Capitolo; ogni 
dovere , e ogni buona giuilizia vuole , che 
ciafchedun ProfefìTorc, eccirandofi con fenti- 
mcnti gcnerofi , procuri con tutta l'indufiria 
di foitenerla , e fé poffibile foflegli d* innal- 
zarla Tempre più. Ma perchè le Arti, quan- 
to più fon grandi e gloriofe, più fon dif- 
ficili ad acquiftarfi ; e per T altra parte il 
cuore umano anela femprc per proprio in- 
cinto al ritrovamento del buono e del ve- 
ro, non vi fon mancati fpirlti nobili, che 
poftifi in traccia della Pittura più perfetta , 
hanno fcoperto un mezzo il più efficace per 
arrivare a polTedcrla . Quello mezzo altro 
non è che la Teorica Pitrorcfca , la quale 
effendo un complelTo di regole , provenienti 
dalle Mattematiche , e in parte dalla Filofo- 
fiaj fcoperta e ritrovata da* Pittori più in- 
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gcgnofi ) e infiemc fcienziarf , in cui è il ve- 
ro raziocinio; e però il modo più proprio 
d* indagare il vero è di tanu efHcacìa , che 
apprendendola il Pittore > e unendola allo 
Audio Pratico > può per mezzo dì elTa por- 
tarfi alia più perfetta intelligenza 3 e opera- 
zione ■ Ella dunque è Hata ienipre la {cala, 
per la quale fono afcefì i gran Pittori alla 
Gloria. Ella ha partorito in fomma le ma- 
raviglie, perchè addottrinando 1' intelletto 
con verità fplendidiifime , addita il bel fen- 
tiero della perfezione . Ma quanto è Hata. 
itimaca ed amata ne' tempi andati , altret- 
tanto fembra poco prezzata e gradita nel 
tempo prcfente; imperocché, prevalendo, 
cred' io, in alcuni Pittori 1' interelfe a quella 
gloria, a cui eglino dovrebbero aspirare, in 
trattare così beli' Arte, tralafciato per bre- 
vità , e minor fatica V acquifto di detta.. 
Teorica, haa melTo in ufo l' apprenderla, 
r efercitarla, e 1* infegnarla col folo itudio 
della Pratica; nella guifa appunto, che fafft 
delle articelle più vili, adducendo qualcheduno 
di e(fi , per propria e comune fcufa , che le 
cognizioni fcienrifiche fono nella Pittura una 
Uiticherfa, non mezzi neceOTarj per bene o- 
perare - QueUt che così parlano > io non 
voglio credere , che facciano dalla Volpe d' 
Etopo» la quale non avendo coda, biafima- 
va quelle che l'avevano, e 1' cfortava a pri- 
var- 
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varfene ; ma voglio creder piuttoilo 9 che 
parlino in tal forma , per non faperU » 
e per non averne notizia. Ma avendo io in- 
traprefa la prefente fatica, per far conofcere 
detra fetenza per quella ch'ella è, farà mia cu- 
ra di far vedere a queilì tali quante^ vadan 
lontani dal vero nel loro credere , e nel lo- 
ro dire ; facendo loro toccar con mano i 
grandi errori , a' quali fon foggetti i Pittori, 
che operano colla fola Pratica , cioè fenza le 
cognizioni Teoriche: e quanto perciò fi op- 
pongano alle glorie della loro Arte j men- 
tre rccufando per maeftra quella nobile Sci- 
enza, che fola può dare la perfezione alla 
Pittura , fi rimangono dall' avanzarfi in effa: 
e negandola Difcepola , e Figlia delle Mat- 
tcmatichc, e della Filofofia , fìccome in ve- 
rità ella è , la fpogliano del nobil pregio» 
che ella poffiede di arte liberale ( del che i 
Pittori debbonfi pregiare , e non moKlrarne 
disprezzo), e \a rendono parto della fola 
Pratica , che è quanto dire , Arte vile ed 
abietta . 

Ma per venire a qualche prova di quan- 
to si dice, e venirvi, non con cavillazioni 
e con apparenze , ma con due mezzi, i più 
proprj e appaganti , che abbia 1* arte di 
provare il vero » cioè colla ragione € coli* 
autorità ; dicamiCi , per grazia, rifacenHomi 
dalla ragione : tome è poffibile operare coji 
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vero fondamento nella Pittura collo ftudio 
della fola Pratica ? Sappiamo pure , che il 
fapere e la fetenza riUedono ncU' intelletto; 
e che V uomo non può fare alcuna opera- 
zione efterna artifizJofa, della quale egli pri- 
ma, per mezzo di t\Ìo iutelletto > non ne 
concepifca una perfetta , e ben regolata 
Ideaj ertendo più che certi , che: Hihil ejl 
in rt , ^uod frius non faerit ia intelleÌÌH . D) 
più , fé il fapere è un conofcer le cofc per 
le fuc caufe : Scire , efi rem per cattfam co- 
gttofcere -i dice il Filofofo; come potrai cono- 
Tccre il Pittore, fé T Idea, che concepirà, fia 
ben formata, e tanti effetti , che produrrà 
operando , fiano corrispondenti e propor- 
zionati alle loro caufe , mentre gli manchi- 
no le dette neceffarie cognizioni ;■ 

Chi crederà , che un Pittore po(fa farfl 
grande fenza le cognizioni Teoriche della 
Pittura, potrà credere ancora che poda fare 
il medefimo ogni profelfore delle fcienze, 
e delle beli* Arti . Ma fi provi un poco a 
formare un Medico colla fola pratica, cioè 
fenza gli ftudj della Fifica , della Notomia, 
e fìmili, noi grideremo tolto con quegli ad- 
dottrinati dair esperienza ; A Medico no» 
Tbihfopho Ubera nos Domine . Si provi a fare 
un Oratore, fenza gli ftudj della Rettoricat 
della Dialettica , della Filofofia , e d* altre.» 
Ccienze » col foio leggere le altrui opere , e 
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procurarne ì' imitazione j e poi vedremo 
che Oratore faremo » e a quanti errori /og- 
getto, sì neir Ordine « sì nella formazione 
degli argomenti, e sì nell* intelligenza della 
materia. Si temi di formare un Ingegnere, 
fcnza gli ftudj delle Mattcmatiche , che ben 
tofto vcdrem cadere macchine, che voleand 
alzare, diroccar fabbriche di già alzate, fpe- 
fe grandi gettate in ordigni fallaci , e mol- 
tiffimi altri errori inevitabili a quefta forra 
d' Ingegneri . E quel che dico di tutti quefti, 
lo dico eziandio di chi pretendelfe di far{i 
un bravo Organifta , e Conipofitore di ma- 
fica , Te n za il Contrapunto; un buon Gram- 
matico, fenza le regole della lingua, che egli 
profeffa ; un bravo Tirator di fpadà, fenza 
le regole della fchcrma; e in fomma Io dico, 
d'ogni altro, che defideraffe di farfi eccellen- 
te in qualfìvoglia altra beli' arte, fcnza le re- 
gole proprie di ciafcheduna di cifc , ritro- 
vate da i grandi ingegni , per infegnar con 
fondamento, e con facilità . Ora fé è evi- 
dente quanto il Sole, che il pretender di far 
Uomini grandi nelle belle Arti, fenza le re- 
gole proprie di ciafcheduna di elfe, farebbe 
vanità e leggerezza ; con che fondamento 
dunque, con che ragione credono tanti e 
tanti , che fia pofìTibil fare degli eccellenti 
Pittori colla fola Pratica , e fenza le regole 
fcientifiche , proprie , e particolari dell* Arte 
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della Pittura? Con che fondamento , TCplr- 
co , con che ragione , creder ciò ? E* ella 
foric inferiore alle altre beli' Arti ? Nò cer- 
to; anziché vi è motivo di crederla , fé nott 
maggiore y almeno non inferiore a niuna 
delle più grandi di elTe ; poiché (e ofTervere- 
mo con proporzione di numero la buona 
riufcita , che fanno gli Rudenti della Pittu- 
ra, o quegli dell'altre dette beli' Arti , più 
troveremo , che faran quefti , che quelli ; 
mercè alle grandiffinie difiìcultày che vi fono 
in bene apprenderla . 

Ma fc anche nella Pittura troviamo col- 
la forza di tal raziocinio , che è ìmpoiTibile 
far grand' uomini fenza gli ftudj della fua 
Teorica , qual' è dunque la cagione , che 
nell' altre fuddette belle Arti , non folo non 
fi apprezza un profeffbre, che non abbia ftu- 
diato con fondamento la fua Arte , ma fi 
deride e fi dileggia ; e nella Pittura Ci fan- 
no fovente le maraviglie , e fi forma un 
grandiffimo concetto di alcuni fuoi Prófes- 
fori di mera Pratica, i quali, avendo tutta la 
iiima per quella fola, e non avendo capitale 
di rendere una minima ragione del loro o- 
penire, fé là ridono della Teorica, comedi 
uno ftudio vano e fofiftico? Qual' è la ra- 
gione , che una regola così fondata , che fi 
pririca nel concepire e formare ftima de' 
i'roàr.Ijri delle altre bell'Arti, non fi pra- 




Velia Pittura % Cap* TI, 39 

tìca ancora nel formare ftima de* Pittori? 
la. ragione sì è , perchè più fono gì' inten- 
denti della mufica , più gli ftudcnti della 
Grammatica , e delle belle lettere, che della 
Pittura: più quegli che fanno, che i Medici, 
e gì* Ingegneri non teorici poffon portar 
gran pregiudÌ2Ìo alla fanità,€ alle fabbriche, 
come cofe che ci toccano fenfibilmente la^ 
fanit^ e la borsa, che non fono gì' inten- 
denti della Pittura; la quale cflcndo un' Ar- 
te puramente a diletto, per la difficoltà del- 
le fuc regole , pochiffìmi fon quelli che s' 
applicano ad apprenderla con fondamento : 
et effendo quefti pochiflìmì , e moltiflìmi 
quelli, che s'applicano al fondamento delle 
altre beli' Arti, moltifTimi perciò fon quelli» 
che conofcono il forte , e '1 debole di dette 
Arti, pochiHimi quei che conofcono il bel- 
lo , e '1 perfetto della Pittura. 

Queila poca cognizione dunque , che 
1* universale tiene de* fondamenti della beli* 
Arte del dipingere , è la vera cagione dell' 
erroneo giudizio , che molti fanno della, 
medefima , e de' fuoi Profeifori ; e quefto 
erroneo giudizio è la rovina dì tal Arte, e 
la fortuna de' Pittori , che fan poco; poiché 
mancando il fondamento neceffario per di- 
flinguere il bene , e il mal fatto , ne fegue 
^K inevitabilmenre , che canto vengono preifza- 
^ te l'opere d' un puro Pratico, le quali de- 
^^ C 4 vona 
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vono per ncceflitU avere abbondanza di àU 
fetti » quanto quelle di un Pratico, e Teo* 
rico infìeme, nelle quali è forza , da chi be- 
ne intende, riconofcervi una maggior perfe- 
zione . 

Ma tralafciando quefte efaggerazìoni 1 
in cui per zelo dell'onore della Pittura era 
trafcorfo , e tornando alle ragioni , colla 
quali folamente è mia intenzione di dimo- 
ftrare la necefficà, che tiene il Pittore della 
fua Teorica , per operare con fondamento 
vero , fentiarao per ultimo anche la fegucn- 
te, e pofcia contradica a detta Teorica chi 
può. 

Ogni Arte , è certo che ha da aver Iff 
Aie regole, fìccorae s' è detto poc* anzi , e 
per fin V articelle più vili vediamo elTer 
neccflfario apprenderle fotto V infegnamento 
del Maertro , mentre fi voglia apprenderle 
prefto e bene . Or fé così fegue dell' Artt 
in comune, e di quelle più baife , quanto 
dovcrem credere Zia nccellario che fegua^ 
dell' Arti più grandi, in cui l'artìfiz-io, eie 
difficoltà fon maggiori , a proporzione della 
grandezza di effe ? EfTendo dunque così, io 
profeguo , e dico . 

Se la Pittura non avciTe regole , come 
faremmo a conofcere il fuo bello , e '1 fuo 
brutto ? Come potremmo affermare con fi- 
curezzai la tal cofa è ben fatta } la tale è fm-> 

per- 
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perfetta? Il tal Pittore è un buon foggetto i 
lì tale è debole, o debolìflìmo ? So che qui 
non mancherà chi mi rifponda , che collo 
ftudio della Pratica » cioè coli' ofìTcrvare o 
copiare V opere de* Valentuofnini » e le co- 
fe vere > può acquiitarfì un perfetto buon 
guftoi e con cjuefto polcia rettamente cono- 
fcere e operare * Ma a gucfto io pronta- 
mente rispondo: E come larert certi noi di 
avere acouiftato dopo lo iludio pratico un 
perfetto Duon guflo, fé non avremo una re- 
gola infallibile > a cui ricorrere, per far fag- 
gio e prova dì clTo ? per conofcere fc il 
noftro gufto è buono » o cattivo ? Quanti 
diverfi gufti fon tra' Pittori! Quanti tra' di- 
lettanti ! Cecco Bravo, Fiorentino [ così det- 
to per vezzo] era nella fua maniera valent* 
uomo ; ma avendo ftudiato collo ftile de' 
noftri tempi, cioè colla fola Pratica» acqui- 
ftò un tal guilo, che tutte le membra , anche 
degli uomini robufti, le voleva di contorno 
gerttile , a fomiglianza delle femmine , e de* 
giovanetti; onde la maniera caricata, e in- 
grandita di Lifippo Sicione , e di Glicone 
Ateniefe, efpreila negli Ercoli de' Pitti , e 
del Farnefe , efiftcnte il primo in Fiorenza 
nel Palazzo dell' A. R. del Gran Duca di 
Tofcana , il fecondo in Roma nel Palazzo 
dell* A. S. del Duca di Parma ; la maniera 
maravigUofa del Torfo di Belvedere, di Mi- 

chel 
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chet Angelo Buonarruoti, de'CaraccT, e dì 
firn i li , erano da cflb ripudiate e riprovate. 
Tanto io feppi da un fuo fcolare , e tanto 
fappiamo tutti dalla vifta delle fue opere. 
Or non era egli un buon gulto quello dì 
quefto Pittore? non piacergli quello ftile, 
che per la fua bellezza fa flupire il mondo> 
e che riefce poco meno che inarrivabile? 
Altri Valent' uomini hanno avuto un tal 
gufto di far le gambe notabilmente torte, 
iembrandole quella tortezza tutta grazia . . 
Altri 1' hanno avuto di far le membra delle 
Femmine, e de i Giovanetti, e per fino de 
i Putti nocciolute e aggrottefcaie , e mol- 
to più degli Uomini membruti . Altri di far 
le figure tozzinfime » altri fveltiflime . Altri 
di far le gambe de* Putti grofse , e i corpi 
fottili , difetti tutti queAi di gulli viziati , e 
corrotti dall' amor proprio , e dal non cu- 
rare le regole univerfali , formate e ftabili- 
te da quei gran Pittori e Scultori , che co' 
di loro ftudiofi fudori hanno faputo racco- 
gliere dal più perfetto della natura , come 
r Api da i fiorì , il mele più dolce e fu- 
fianziofo della bellezza . Altri hanno avuto 
un guftooii dipingere fenza liileffi di colorit 
che è quanto dire fenza armonia, e accor- 
do de* medefìmi ; e pure effì fon V anima del- 
]a Pittura, ficcome dimoitreraffi più avanti. 
Altri di far arie chiare ^ e l'ombre .de' cor- 
pi 
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pi fcure . Altri di fare nelle loro figure 
chiarì larghi , e mezze tinte chiare e piaz-. 
2ate, uniti a ombre fcure. Altri di far chia- 
ri ftietti, congiunti a ombre chiare, e di con- 
fini taghanti ; modi tutti quefti di operare 
lontanifltmi dal vero, e untone d' effetti tra 
di loro incompatìbili» perchè effetti di cau- 
fé, e di lumi diverfi , ficcome proverai al 
fuo luogo. Tanti fono in fomma i gufti de 
i Pittori , e de i Dilettanti in quelle materie 
toccate, e in altre molte , che potrei toccare 
quanti fono, può dirfi , i capi : effcndo for- 
tuna > che molti li accordino ad approvare 
un* Opera , e a dar lode concorde a un va- 
lentuomo j e pur tutti pretendono d'imita- 
re il naturale , che è 1* efemplare , e '1 Mae- 
ftro di tutti, e da cffo imparare. Or fé il 
buon guilo, al dir de'fuddetci , ha da cffere 
il direttore dell' operare del Pittore > e del 
giudicare del Dilettante , effendoci tanta di- 
verfità di gufti , non oftante che i detti ftu- 
dj pratici fiano da tutti meffi in ufo » come 
faremo a conofcere quali fono i gufti buo- 
ni, e quali fono i gulli cattivi > fé non vor« 
remo dar regole ftabili nella Pittura , alme- 
no nelle fue parti efscnzialì ? Come faremo 
a mettere in chiaro quefta verità, per aflìcu- 
rarci di non errare in quefto giudizio , dal 
quale dipende tanto di buono o di reo 
conofcimento , e tanto di buono o di reo 

epe- 
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operare ? Certo ci farX del tutto imponìbi- 
le: ma Te è così » converrà dunque » che 
ciafcheduno tenga la fua opinione per la mi- 
gliore 3 e così ne iegua una confufione con- 
tinua di pareri e di opinioni > e con non 
faper mai qual fia il vero bello e perfetto 
della Pittura , e quale il fuo brutto e im- 
perfetto . Ma il vero bello , e il vero brut- 
to ci fono, ( e'I bello lo dimoftra la natu- 
ra ne' fuoi effetti vifìbili , e *1 brutto lo di- 
iiìoftra la mancanza del bene imitare tali 
effetti) adunque ci devono effer regole con 
le quali fia poffibile conofcerli . E quelle fon 
le regole della Teorica Pittorefca,di cui fa- 
vello, le quali per cffcr tratte di pefo, par- 
te dalla Filofofìa, vera fcienza, e moltiffimc 
dalle Mattematiche 5 fcicnza dimoftrativa e 
infallibile , fon così chiare ed evidenti j che 
alle verità , che dimoftrano, converrebbe, 
che chinalfero il capo» fé pòtelfe darfi il ca- 
fo che ripugnalTcro , i più rinomati Pittori 
del mondo; conciofiachè, fé la Pittura al- 
tro non è che una imitazione di tutte quel- 
le cofe y che fono obietto dell* occhio; quc- 
fìe regole altro non fanno che dimoftrare il 
modo dì bene imitare dette cofe, e partico- 
larmente ne* lumi 9 nelle ombre, nelle varie 
tinte de i corpi, e in nioltiflflme altre cofe di 
fotcilc intendimento, nelle quali confifte la 
perfezione di detta imitazione > e lo dimo- 

flrano 
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fìrano con tanca perfezione e Scurezza > che 
il Pittore può. aÌH{:urarfì di operare in mei- 
tilììme coie ottimamente fenza la villa del 
naturale. Or e (Tendo imponibile al Pitttore> 
ficcome egli fa beniffìmoi veder tutto quello 
che opera dal naturale, a fine di operar be- 
ne, e particolarmente quando fa opere gran- 
di , e di gran concerto > non farà una bella 
cofa avere un ricorfo a de-tte regole, da cui 
poifa imparare a far bene anche in quello 
che non può veder dal vero? chi ardirà di 
negarlo ? 

Le ragioni , portate finquì in prova del- 
ia necefTìcà della Teorica , fono una parte 
di molte altre , che potrebbonG portare; 
jna perchè le già addotte provano abbaftan- 
2a il mio intento, venghiamo adefTo alle au- 
torità . 

Panfilo Macedonico» Pittore ìnfigne, e 
maeilro d' Apelle , effcndo, oltre alla Pittura» 
ornata di fcienze, diceva, che fenza la Geo- 
metria , e altre eognizioni fcientifiche , non' 
poteva il Pittore far gran profitto nella fua 
Arte. Si avverta , che 1' opinione di quefto 
dotto Pittore è di gran pefo , perchè gli 
Artefici, che poflcggono fcienze, camminano 
per ordinario nell*: loro Arti co* veri fon- 
damenti della Ragione. Apelle, quello che 
conferì tanta luce all' antica Pittura, che fé 
il tempo divoratore di tutto ci avefle per- 
meilo 
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meiTo di vederne gli eifetti , io fon d* opi- 
nione , che a fronte di quella Tederebbe ab- 
bagliata la Pittura moderna. Quefto grand' 
uomo, dice, fcriffe, e lafciò libri d' infe- 
gnamenti, e precetti ; ma 1* obhlfo invidiofo 
con 1' ufate fue rapine ce gii ha involati: 
( P. Orlandi nel fuo Ahced. ) . l^rotogene fcrìs- 
fc due libri della Pittura, e fu in quello co- 
sì eccellente, che Apelle bramò un fuo qua- 
dro per cinquanta Talenti . Leonardo di 
Vinci, Benedetto Varchi, Leon Battifta Al- 
berti, il Lomazzo, Alberto Duro, il Cigoli, 
Pietro Accolti, e altri molti grand' Uomi- 
ni • sì antichi , come moderni , ricevuti tut- 
ti dal Mondo, parte per gran Pittori , e tut- 
ti per Pittori , e grandi fcienziati , quefti 
hanno fcritto regole , e precetti di queft' 
Arte» e tali, o fimili regole e precetti 1' 
hanno ricevute e praticate i Raiffaelli , i 
Tizianì, i Correggi, e gli altri gran Maeftri 
de' paiTati Secoli ; poiché quando ben non 
aveliimo in ciò molte teitimonianze dalle 
tradizioni e da' libri , nell' oiTervare l'ope- 
re loro f e vedervi un perfetto adempimen- 
to di detti precetti, convien dire per neces- 
sità , o che hanno operato colla fcorta di ta- 
li regole, o che Iddio con privilegio partico- 
lare gli ha fatti perfetti , dando loro una 
fcienza infufa di queli'Arte, acciocché fer- 
viffero a noi di lucidiniiai candchcri , per 

dimo- 
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dimoftrarci il modo del perfetto operare. 

Sono Aste approvate tali regole , e pra* 
ticate da i tre gran Caracci , miniera, tra* 
pregi loro, delle più belle idee de* corpi ro- 
bulti, e nella nobil loro Accademia infe- 
gnate e praticate . L' hanno approvate e 
praticate il celebre Barocci, il vago e fiero 
Rubens , 1' intelligente Cigoli , il fondato 
Voet, il nobile e fiero Teiia , e moltiffimi 
altri grand' uomini; ed io mi ricordo , che 
da giovanetto leflì il Trattato della Pittura 
del Vinci manofcritto, ufcito dalle mani del 
gentil Guido Reni dopo la fua morte; poi- 
ché in tal forma vagava per le mani degli 
ftudiofi Pittori, prima che fofTe ftampato. 
Sono riconofciute tali regole per dcgnilfime, 
e praticate da i viventi famofi Cignani , e 
Maratta, cardini pofTon nomarfì della buona 
Pittura ; poiché co i loro ftudj , e colla loro 
eccellenza follengono per la parte loro quell* 
Arte dechnante ; e so che il Cignani tra ì 
buoni precetti , che dà a* fuoi difcepoli, uno 
è f che procurino Tempre d' intendere il per- 
chè di ciò che operano . Ora , che cofa è 
quello Perchè , fé non la Teorica ? Il Vol- 
terrano aveva molte cognizioni di effa , t^ 
perchè ne faceva grande ftìma , nel!' occa- 
fioni di difcorrere della Pittura , fé ne face- 
va onore con gloria di fc , e dell' Arte . Il 
Baldinucci nelle fue Vite de i Pittori non fa 

altro 
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altro che replicare , che il tal Pittore appre- 
fe i precetti dell* Arte nella fcuoU del tal 
Valentuomo. Or che cofa fono tali precetti, 
altro che gì' infegnamenti della Teorica, i 
quali fi apprendono col difcorfo , e colla ra- 
gione , e poi fi adempiono colla mano . So- 
no approvati tali precetti e regole dagl* in- 
cigni Pittori? Gabbiani e Ghelardini Fioren- 
tini 9 c Marraccì e Ghilardi Lucchefi , e da 
altri Valentuomini . Ma quello che è di fom- 
mo pefo , fono ftati approvati e infegnati 
da diverfe celebri Accademie , come da quel- 
la, eretta in Padova nel 1415 dal Cavaliere 
Francefco Squarcioni, eruditirtìmo nelle Mat- 
tematiche, e in tutte le Arti liberali, appel- 
lato il Padre della Pittura, per aver formato 
137 Pittori (Cdof. Ridolfi f. ^7. )• Da quel- 
la d* Andrea Manregna fuo fcolare ; de' Bel- 
lini, Padre e Figliuoli j^ del Vinci, eretta in 
Milano; del Branchi, aperta in Modana; da 
quella di Firenze, tenuta da Baccio d'Agno- 
lo; di Raffaello, aperta in Roma; del Coreg- 
gio in Parma ; de* Caracci in Bologna ; da 
quella di Roma, eretta nel 159^ per impulfo 
di Girolamo Muziani, a fine che in effa vi s* 
infegna(rc la Teorica, e con quefta fi fofte- 
nelTe la Pittura, la quale dopo la morte del 
grati Raffaello, ufciti il più de* Pittori da 
ogni buona regola, andava in precipizio. Da 
tutte quelte Accademie , replico , fono ftati 
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approvati « e infegnati i fuddetti precetti 
Teorici , ficcome ce ne fan fede le tradizio- 
ni ♦ e* molti libri . E i frutti di efie fono fla- 
ti quei Valentuomini , che hanno innalzata 
la Pittura all' auge maggiore, tra' quali ri- 
splendono come tanti Soli » RaiFacllo, il Vin- 
ci, Tiziano, il Corcggio , il Calliari , An- 
drea del Sarto , il Frate , il Timoretto , i 
Caiacci, ed altri , che fi tacciono per brevi» 
tà. Quella medefìma approvazione de i det- 
ti precetti, e Ì medefimo infegnamento fi è 
avuto, e ^\ ha da tre celebri Accademie de i 
tempi a noi più proffimi , e de i noftri pre- 
fentì ; imperocché fé Pietro Accolti > nobil 
Fiorentino, Filofofo, Mattematico, e Pitto- 
re* per diletto, nel itfijjcompofe il fuo bel 
Trattato di Prospettiva pratica di lumi , e 
d* ombre , e d' altri infegnamenti di Pittura , 
ciò fece a preghi della fuddetta Accademia 
Fiorentina, e in tempo, che vivevano molti 
Valentuomini, defcritti in elTa , che è quan- 
to dire coir approvazione de i medefimi . E 
fé noi oiTervcrcmo il modo di ftudiare dell' 
Accademia Reale di Francia, eretta in Roma 
dalla generofità del gran Re Luigi decimo- 
quarto , e di quella di Parigi, e d'altre del 
Regno , e e" informeremo di quella, eretta in 
Venezia, nel i67o,dal Nobile Giovanni Na- 
ni nel fjo Palazzo, e a proprie fpefe , noi 
troveremo, che in quelle prime vi fi ftudia 
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tolla Pratica, e colla Teorica inficme,e par-' 
ticolarmentc colla Teorica del Vinci ; e in 
quefl:3 feconda vi fì iludiava con un modo 
affai fimile , poiché fi difegnava da diverfi 
nudi , vi eran Pitture e Statue belliffime 9 
che erano il pafto della Pratica, e coli' irru- 
zione di varj libri , e con difcorfi de* fon- 
damenti dell'Arte, ali* ufo dell' Accademia 
Caraccefca , fi erudivano delle cognizioni 
Teoriche , e tutto colla direzione di Pietro 
della Vecchia, ftudiofo Pittore e Mattema- 
tico, e d'altri Virtuofi in altre difcipline 
attenenti alla Pittura . I frutti di dette Acca- 
demie Francefi cìafcbedun vede quanto Han 
degni. Balli il dire etTer di quelli il Voet» 
il Puflìno, il Bourdon, Monsù le Brun , ed 
altri grand* Uomini paflati e prefenti . Quel- 
li dell' Accademia Veneziana fono ftati un 
Cavalier Liberi » un Lotti, un Bombellijun 
Marchefini , ed altri molti; cìafcheduno de' 
quali ha fatto, e fa conofcere, che il di lor 
bene operare non è figlio della fola Praticaci 
ma della Pratica e della Teorica infieme* 
Ora confidcrato il fatto dalle predette nu- 
merofe celebri Accademie , e '1 modo di Itu- 
diare, lodato e «praticato da effe*, e da tutti 
i prenominati Valentuomini; a chi darà l'a- 
nimo di più contradire alla Teorica Pitto- 
reica , mentre dalle medcfime Accademie, e, 
da i detti Valentuomini , non folo è reftatoj 
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approvata tale fcienza per fondatifTima , ma 
è liara eletta per maeitra di un fodo infc 
gnamenco, per riftoratrice della Pittura lan- 
guente, e per un chiaro lume della Pratica 
de i pennelli ? 

Avendo dunque dimofìrato e con la 
forza di tante ragioni y e con tante autorità 
di Pittori grandi , e particoUrmente fcien- 
ziati , e di tante celebri Accademie , 1* eccel- 
lenza della Teorica Pitiorefca , e quanto el- 
la fìa neceOTaria al Pittore , per operar con 
fondamento, e farfi grande; e con ciò fatto 
vedere a i contrarj di cfla quanto torto ab- 
biano a biafimarla, e a ftimarla uno Audio 
vano, e una ftiticherfa ; parmi di poter con 
Ogni fondamento credere , che tutti eflì pos- 
fano eiTere pienamente perfuafi di tali veri- 
tà , e con ciò refti rimoflTo il maggior impe- 
dimento, che da qualche tempo in qua fi 
fìa oppofto agli avanzamenti > e alla perfe- 
zione della Pittura . Srimando dunque per 
una si forte ragione , che (ìa così , conclu* 
do, che chi ha defiderio di conofcete la Pit- 
tura per quella che è , e di andare cfente da 
quegli sbagli , che fovente prendono, in dar- 
ne giudizio, quei che fono allo {"curo di eifa 
Teorica : che brama di conofcerc , e di ope- 
rar con fondamento, e di renderfi atto ncl- 
Ìle occafìoni da poter onorar con giuile lodi, 
e particolarmente di penna quei Pittori , che 
Di le 
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le meritano» e ad aftenerfene con chi le de- 
merita, si per foddìsfare all' obbligo di uo- 
mo giufto e fincerOj e si per non incorre- 
re nella taccia , o di poco fapere, o di adu- 
latore, o di venale, non effendo da tutti il 
canonizzar Pittori , e renderli chiari coir 
inchioftro. Chi defidera in fomma di prefcr- 
var dal cadere quefta Nobil Arte , anzi di 
foftcnerla, faccia capitale , e vagìiafl de' Pre- 
cetti della di lei Teorica, a imitazione delle Ac- 
cademie, e de i gran Pittori, poc' anzi ac- 
cennati ; aflìcurandofi, che fé fcirc^ efi rem 
fer caufam eognofcere , come è indubitato > 
ella è una fcorta così ficura , che in tutto 
quello, che infegna non può errare ; e tutto 
ciò , perchè disprczzando quefta gran Mac- 
era della Pittura, gli ha da fucccdere neces- 
fariamente, che mentre operi in ella, o ne 
difcorra, lodi o biaHmi, dia in debolezze 
grandi , e cada in grandi errori ^ e fc acca- 
de tà , che operando o parlando in tal for- 
ma , egli nulladimcno piaccia , potrà van- 
tarfi di piacere a quelli foli , che poco o 
nulla fanno ; ma non mai a quegli altri , che 
fanno alTai , e che poileggono i veri fonda- 
menti del ben conofcere, e del bene opera- 
re . E tanto bafti in prova della mia propofi- 
zione, e in dichiarazione del fine , per il 
«quale ho incraprcfa la prefcntc fatica . 

Si 
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5*/ ah una Irewe notizia M ciò che infegnA 

la Teorica ^ì^^^^^jca , e fi eforta ài 

nuo^Q al di lei ftudio . 

GAP. III. 

QUefta fcicnza, tanto necelTaria al Pittore^ 
iftruifce principalmente nella Prospec- 
• riva, che è la direttrice, e *1 timone 
della Pittura , come V appella il Vinci ; iftrut- 
fce ne* lumi, e nelP ombre , che fono pani 
eflienzìalinime della Pittura i perchè 1' altre 
partì di ti^à , fenza i lumi e 1* ombre » non 
fi pofTon chiamar Pitture , ma un fcmplice 
profilo, e dintorno di corpi variamente dis- 
poiti . litruifce e infegna con modo facile' 
e perfcttiffìmo a fare ì chiari principali de* 
corpi illuminati» le mezze tinte di eHlsTom. 
bre , e i confini loro , figli tutti ed effetti 
propri d* <Ì'J<^1 tal lume , ©grande, o picco- 
lo, o mezzano, col quale il Pittore fuppone 
illuminata la fua Opera . QueAa è una mate- 
ria confiderabilc nei Pittore, perchè neir o- 
pcre de i Pittori di pura pratica, veggonfi 
bene fpefso di grandifordini, e maggiori di 
quel cn' io poisa esprimer qui in quefte po- 
che parole, ficcome farò vedere al fuo luo- 
go . Infegna la regola delle rifleflìonì de i 
colori I da cui nafcc V armonia della buona 
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pittura . Infegna la ragione del mitigare la 
bellezza de i colori vaghi nelle parti loro 
ombrate , e ferve , nel modo che vediamo 
aver fatto ì gran Pittori» per imitare il véro. 
Infegna con tutta perfezione le regole del 
mandare gli oggetti innanzi e indietro , e 
fuperare in quelle diffìcili maniere ogni gran 
difficolti. Infegna le regole di fare, e co- 
nofcere gli fcorci» tanto necefsarj a faperfi. 
Infegna Te regole di fare i corpi capovolti» 
reflefsati nell* acqua , nella qua! materia veg- 
gono dì grandi errori » anche in Valentuo- 
mini , ma di pura pratica . Infegna lumeg. 
giare i di fotto in su , e correggere il modo 
non buono, che moltiffimi praticano in ciò. 
Infegna molte regole della perfezione del 
Difegno, del Panneggiare, della Notomia, 1* 
esprelTion degli affetti , e moltiffime altre 
cofe , parte ('piegate ottimamente dal Vinci, 
e parte da altri; materie tutte» che non fo- 
no di gran conto, e di grande ftima appres- 
fo i Profelfori , che poco intendono ; ma ap- 
prcCfo di quelli che intendono affai > fono 
eifenzialifTime e importantìflime , perchè 
contengono il perfetto delia Pittura . 

Qjelti fono i capi principali, oltre ad 
altri minori, di cui tratta la Teorica , della 
tquale in alcune cofe più effenziali io ragio- 
no, rimettendomi del recante a quanto ne 
hanno fcritto altri ■ Il Difegno > per fino a 
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certa mezzanità , la fveglìatezza > e abbon- 
danza deir invenzione, la bellezza, e novità 
delle idee , e degli accidenti > le belle arie 
delle Tefte , la bella e vaga maniera del 
colorire, la facilità, del maneggiare i colo- 
ri, la frefchezza del tingere, eia grazia del 
bel tocco, fono parti prcgiatifEmc , e alcune 
ne ce (Tariffi me , ma non dipendono fc non 
in qualche parte da detta Teorica . ECTe per 
lo più le dà la Natura , e *1 molto fludro 
pratico dall' opere belle . La Teorica fé le 
trova nel Pittore, le migliora, e fc ne fer- 
ve a far opere dì gran perfezione . Servono 
dette parti al Pittore , come V invenzione, 
r erudizioni , e le fentenze ali* Oratore . Se 
quefli ha buone materie per le fue concio- 
ni , colla fcienza eh' egli ha della Rettori- 
ca, farà di belle orazioni ; ma fé manche- 
ragli tale fcienza, quantunque abbia materie 
ottime, la fua orazione riufciragli impcrfct- 
tilfìma • Così accaderà al Pittore , fc egli 
averk un buon difegno , e V altre ottime 
parti predette, la Teorica faragli fare opere 
di gran perfezione ; ma fé mancheragli que- 
Ha gran Maeflra , potrà bensì arrivare a fare 
molte cofe belle , e alcune volte belliffime > 
a forza di lungo ftudio pratico , e di buon 
genio; ma di quando in quando non potrà 
non far vedere delle debolezze , e di gran- 
di errori ; e particolarmente in certi cafi ar- 
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dui 1 de* quali non ne abbia veduto efem] 
in opere di grand' uomini. 

Or non è egli un errore confidexabile 
di quei Pittori, che avendo avuto dalla na- 
tura un ottimo talento per quefta beli' artei 
ed efTendofi portati con tanti fudori di un 
lungo ftudio pratico a un pofto di fapcre 
non ordinario , per la mancanza pofcia di 
alcune cognizioni Teoriche , che pofTono es- 
fere da elTi apprefe in breve tempo , mentre 
però ci Zìa il capitale di un buono ingegno , 
rendono così difettofe apprelTo gì' intenden- 
ti i* opere loro , che gli può eiTer detto da' 
medefimi , quefto, quello, e quell'altro fon 
tutti certi, edevidentiflimi errori! Piangemi 
il cuore qualora veggo di quefti cafi in per- 
fone, che per i degni talenti, ricevuti da 
Dio , potevano fard tanti Tizìani , e RaiFael- 
li ; e per la mancanza di cos* poco fludio 
fé ne fon rimaili indietro , e privi di tanta 
gloria : Ma profeguiamo verfo il noftro in- 
tento- 

Oltre a detti Precetti , ve ne fono anco- 
ra alcuni altri, fopra de' quali però difcor- 
rerò poco, perchè mi rimetto a quanto ne 
hanno fcritto altri . Quefti gli chiameremo 
precetti, e regole prudenziali, quali confì- 
ilono in premere di far le attitudini delle Fi- 
gure , proprie della qualità de* Perfonaggi, 
che rapprcfcnunO} e delle operazioni , che 

fan- 
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fanno « cioè le attitudini de' Vecchi , farle 
da Vecchi; quelle de' Giovani, da Giovani;' 
quelle de' Grandi, de' Vili, delle Femmine, 
de* Putti, e fimili, tutte farle proprie della 
condizione di ciascheduno > e del loro ope- 
rare. E quelche dico delle attitudini, lo di- 
co eziandio del veftire, lo dico delle inven- 
zioni 1 dell* accompagnature , piiì o meno 
nobili > delle Idee di quel tutto , più o meno 
vaghe, conforme porta 1' Iftoria , e *1 con- 
cetto , che rapprcfenta il Pittore ; perchè 
anche queftc fon cofe elTenziali per la buo- 
na Pittura , e fon praticate folo da' Valent' 
uomini, Raffaello, Andrea del Sarto, Paol 
Veronefe , Domenichino, il Puflfìno , e altri 
molti, in quelte materie fono flati niaravi- 
gliofi; onde ì Pittori lludiofi devono offer- 
varle,per fare acquilo di sì belle parti . 

Il detto fin qui è il più eifenziale di ci5 
che infegna la Teorica , ed è di tanta fu- 
flanza , che oltre al gran giovamento « che 
può portare al Pittore» può rendere un di- 
lettante un ottimo conofcirore del bello , e 
del difetiofo della Pittura; mentre però ab- 
bia un buono ingegno , e molto pitì fé fi ri- 
trovi fornito di qualche notizia di Mattema- 
tiche t e di Filofofìa . Io o{fervo , che mol- 
tiflìmi fon quelli, che bramano e ambilco- 
no d' intendere quefta beli' Arte ; e per ot- 
tenere i' intento (ì applicano al Dife^no , e 
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fanno delle fatiche non piccole . Or io fac-* 
ciofapere a qucfti » che tale Audio non può 
portarli mai a quella intelligenza a cui aspi- 
rano» e di cui tratto ; può portarli bensì a 
uno flato di operare , ma deboliiTimo . Per 
arrivare a tale intelligenza vi è d' uopo del- 
la Teorica ; e però a quefta , e non al folo 
ftudio della Pratica debbono applicarli , Per 
il Pittore è necefTario la Teorica e la Prati- 
ca inficracà per il dilettante bada la fola« 
Teorica: e però mi rende una gran maravi- 
glia, che tanti dilettanti» che fi trovan for- 
niti di dette fcienze, e che folo bramano d* 
intenderfi della Pittura, come ho detto, non 
s'applichino tutti a quella Teorica ; poiché 
con clfa poffono arrivare a conofcer finez- 
ze grandi nella Pittura » e a poter corregge- 
re con fondamento ogni gran Valentuomo, 
il quale commettelTe errori contro i precet- 
ti di elfa Teorica > che fono i più clFcnziali 
della Pittura. L'cifer dismeffo dall' univerfa- 
lequefto Audio, è cagione che molti, nel dar 
giudizio della Pittura , fanno fentir cofe ridi- 
cole . E quanti fon quelli, che fanno gran 
Aima di opere deboli , credendole del tal 
Valentuomo , e non prezzano pofcìa altre 
belliflìme, perche le credono di Pittori di 
poco fapere, ftimando con ciò il nome, non 
i fatti ! In prova di quedo non voglio man* 
care di raccontare un cafo » feguico in Roma > 

nar- 
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narratomi in mia gioventù dall' Emincnti^- 
nio Girolamo Buonvifi , in occafionc di fer- 
virlo della mia profelTìone . 

Viveva in Roma , mi difTe, a fuo tempo 
un tale Antonio della Cornia 1 pittore infi- 
gnc nel copiare . Era tanto in ciò eccellen- 
te , che copiando Quadri antichi , i primi 
Pittori di quella grande ed erudita Cittk , 
come era Pietro da Cortona , Andrea Sac- 
chi t Monsù PiifTino, e fimili , limavano ori- 
ginali le fue copie . Tra gli altri Quadri che 
copiò» uno fu un S. Giovanni di Rafifaello» 
dipinto in tavola . Quefto riufcì di canta per- 
fezione , che tutti lo (limarono delle cofe 
fatte da quel Pittore. Un Principe Romano 
avendolo veduto, lo comprò, ed indi a po- 
co per certa occafionc lo regalò a un Prin- 
cipe d* Altezza. Quefli > ricevuto il Quadro» 
lo fece vedere a i migliori Pittori della fua 
Capitale ; e fentendo da elH inalzarlo alle 
ficUe > tutto giubbilo lo collocò nelle fianze 
fue più riguardevoli , per goderne continua- 
mente la vifta • Poco dopo arrivò a cafo il 
detto Antonio in quella Capitale , ed effen- 
do conofciuto da quel Principe, l'andò a ri- 
verire . Il Principe accoltolo cortefcmente» 
fecegli tofto vedere il detto bel quadro, ce- 
lebrandolo nel medefimo tempo con mille 
«ncomj . Ma Antonio, avendolo di bel primo 
riconofciuto, diffegli per fentimento di mo- 
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tìeftia, difpiacergli averli a dircj non cfferc 
il quadro di quella perfezione , che S. A. 
fupponeva , anzi efler quadro debolifllìmo . 
Il Principe ammirato di tal parlare , gli ri- 
spofc in contegno grave > che fi maraviglia- 
va del fuo dire , perchè il quadro era ftima- 
to da tutti gì' intendenti , per una delle più 
belle fatture di Raffaello . Allora Antonio 
palesò, che il quadro era di fua mano , e 
perchè ne reftaire accertato , gli foggiunfe » 
che fé fi compiaceva farlo deporre , avrebbe 
trovato in un tal luogo la fua cifra. Il Prin-j 
cipe pieno di meraviglia lo fece deporre » cj 
trovata la cifra, gli cadde tanto di concet-i 
to, che lo fece levare di quelle ftanze , e 
non ne fece più cafo alcuno. 

Or dico io , o il quadro era bello » o 
non era ; fé bello , perchè non continuarne 
la ftima di già concepita:* Se non era, per- 
chè ftimarlo tanto , come aveva fatto fino 
«llora? Quefte fono ftravaganze oltre modo 
ridìcole , le quali non nafcono > che dalla 
mancanza della Teorica . Se fi profe^Tafie.* 
qualche cognizione di quefta fcienza, non fi 
caderebbe in fimili errori , ma Ci fiìmercbbe 
nella pittura il merito , non il Nome . Di 
quelli cafi ridicoli, partoriti da detta mancan- 
za , fé ne potrebbero portare moltiflìmi, ma 
quello folo bafti, per non tediare il Letto- 
le j oltre che di quefti cafi ce vediamo fc- 
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guire alla giornata non pochi. Si prema dun- 
que > e da' Dilettanti , e da' ProfefTori della 
Pittura, di far qualche acquifto di quella no- 
ftra commendata Teorica , che ella a' primi 
gli farà conofccre il vero della pittura» e non 
gli lafcierà trafcorrere in errori , e in sbagli 
ridicoli s fimili all' accennato; ed a'^ fecondi 
fervìrà di un vero fondamento dì b.ne ope- 
rare , e infiemc di capitale per render ragio-. 
ne del loro operato. 

Ora» che fi è fpiegato il contenuto del- 
la Teorica , e portato qualche motivo per 
eccitare al di lei ftudio , ftimo bene di dir 
qualche cofa del modo di apprenderla» e.» 
di valerfene per ben conofcere, e per bene 
operare. EiTendo ella adunque un compleflb 
di regole» provenienti dalle Mattematiche » e 
[ in parte dalla FilofoJìa, come altrove ho ac- 
I cennato» quei, che averanno genio di farne 
I qualche acquilo » fé fi darà il cafo » che fi 
^H jitrovino pofTcfrori di dette fcienze , o alme- 
^»?io di una mezzana tintura delle medcfime» 
I quelli dico faranno capaci e difpofti per 
tale acquifto;e ciò perchè, intendendo di già 
i fondamenti di effe , bafterà folo » che ap- 
prendano il come fi applichino le regole lo- 
lo alla Pittura, il che a quefti tali riufcirà 
faciliflTimo > e in breve tempo , Quegli poi» 
che fi troveranno privi di dette fcienze » e 
di detta tintura > e che avranno il medcfimo 
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defiderib d' ipprcnder detta Teorica, non fi 
pretende» che prima fi diano agli ftudj di 
dette fcienze , ma che folo fi applichino alla 
lettura di quefti, o di altri fogli , che fpic- 
ghino gì' infegnamenti piil eirenziali della 
noftra Teorica ; perchè facendo così , io fon 
certo, che fé averanno pure un mezzano in- 
gegno veiifendo dette regole così fpianate e 
chiare, arriveranno in breve tempo a inten- 
rtérle, e a poterfene valere, sì in conofcere, 
che in operare . li Pittore però V intenderà 
più fàcilnicnre , che il puro dilettante, a ca- 
gione di qiiella poca intelligenza, che può 
conferirgU4»^pratica de i colori . Dopoichè 
tutti ! 'detti Studenti della Teorica averanno 
apprefe da ì' ^ibri, o dalla viva voce de ì 
Macftri Telette regole, devon fare rtudio di 
xiconofcctle in pratica fopra diverfe pinture» 
Sopra le belle vi riconofceranno le buone 
regole, quali troveranno , e vedranno più o 
meno bene adempiute , fecondo il più o 
meno bel talento naturale, poiFeduto dal Pit- 
tore, e fecondo il più o meno Audio pra- 
tico, fatto dal medefimo nell' opere belle. 
Sopra r opere deboli vi riconofceranno gli 
errori, che vi faranno, per la mancanza di 
dette regole; da i quali errori impareranno 
non meno che da i precetti ; e con lunga 
e ftudiofa offervazione arriveranno final- 
mente a conofcere, che per bene intcndercj^ 

e be- 
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e bene operare nella Figura, è ncccffarifn- 
ma r intelligenza della Teorica: e che quei 
Pittori ,che la biafimano come inutile ,e co- 
me una liìticherfa, hanno tacci i coiti . 

Bfeie iftfiru&iotJff $er il Cìo'vitneno fri/i- 
ei^iante negli ftudj della Httunt . 
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A Vendo io dimoflrato finqul la bellez- 
Xi za e la Nobiltà della Pittura; la ne- 
ceflìià» che il fuo ProfelTore tiene delle co- 
gnizioni della di lei Teorica, per arrivare a 
operare con vero fondamento , e farfi gran- 
de ; e toccato in breve la luftanza di effa 
Teorica , ò tempo adclTo d' incominciare a 
[ fpiegare i fuoi Precetti a parte • Ma prima 
I d' entrare a parlar de* lumi , e dell'ombre, 
I ed' altre fimili fottigliezze ,prefe da me per 
^K^oggctco principale di qucflo mio Difcorfo ) 
^toccherò brevemente alcune regole più es- 
fenziali, attenenti a* Principianti, facendo in 
ciò palefe la mia opinione , e quello che ho 
trovato per una lunga cfpcrienza , corrobo- 
rata dalla ragione , poter elTcr loro giovevo- 
liflSmo . 

Chi defidcra dunque applicar Giovanet-» 
ti alla pittura , deve in primo luogo procu- 
rar di conofcere^fe il genio loro ce gli por- 
ta» 



tf4 



Là Teorica 



ta t il che fuol farfì per lo più dal vedergli 
imbrattar carte , libri , e quant' altro gli vie- 
ne alle mani , di ftranc figure , di fantocci > 
e fimili. B quefto deve farfi , perchè fé non 
ci foife il genio, farebbe come quei ,■ che 
nuotano contr' acquaci quali fan gran fatica, 
e poco progrefìo : laddove col buon genio 
faranno come quegli «Itri , che nuotano a fe- 
conda dell'acqua, i quali con poca fatica fan 
molto viaggio. Scoperta 1' inclinazione, de- 
ve fare elezione di un Maeiìro valentuomo ; 
e quello farà tale, il quale piacerà , non al 
volgo ) che non fa , o a quelli , che fanno 
poco ; poiché quefti fogliono andar dietro 
a i bei colori, o a poco più; ma a' profes- 
fori principali, nazionali, e foreitierì in ge- 
nerale; E ciò perchè, piacendo a rutti querti, 
farà fegno, che quel Pittore camminerà per 
una di quelle maniere, approvate e ricevute 
dal mondo, come fono quelle di Raffaello, 
di Tiziano, di Paolo Vcronefe , del Coreg- 
gio, del Tintorerto, d' Andrea del Sarto, e 
tra* moderni , del Caracci , del Cortona, di 
Guido, dell' Albano, del PufTino, del Ru- 
bens , del Cignani » del Maratta , e di altri H- 
mili ; e ciò perchè certe maniere a parte , 
che pofTono chiamarfi locali, fon da fuggir- 
fi come poco note, o poco gradite dall' u- 
niverfale. Chi femina, fé avcrk buon giudi- 
zio , femincrà iji buon terreno , perchè così 
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le fuc fatiche gli frutteranno aflai » laddove 
in cattivo le getterà, o poco meno . E que- 
fìa elezione di un Maeftro Valentuomo deve 
farfi, perchè il Giovanetto ftudente veda nel 
bel principio de' fuoi Iludj una buona manie- 
ra, e poffa su quella formare un buon gu- 
fio: perchè elfendo allora la Tua fantafìa una 
carta bianca , quelle fpecie, e idee, che egli 
dalla viltà di begli oggetti v' imprimerà , 
quelle faranno, per cosi dire , eterne. E chi 
in quefto fa cattiva elezione, lo conofce po- 
fcìa a fuo corto ; perchè trovandofi abituato 
in una cattiva maniera, che è quanto dire, 
formato un cattivp gufto , et elTendogli im- 
polTibiic il corrcggerfi, e difficiliffimo di più 
il diltaccar 1' affetto, vede poi con fuo eter- 
no tormento non piacer le fue opere ; e fé 
pur piacciono , piacer folo a quei che non 
fanno : vede elìcre aftretto di andarle cercan- 
do colle fuppliche , co' regali , con ofFcrirfi 
ad operare in dono, o con deboliffimi prez- 
zi , e bene fpelTo elTer ricufato: e finalmen- 
te vedcfi foventc in neceflìtà di andar cercan- 
do le occafioni con molti altri vili artifizj , 
troppo indecenti in vero ad un' Arie nobile » 
come è la Pittura . Facciafi dunque detta^ 
buona elezione ; e fatta che fia , io lodo che 
il Macftro gli faccia difcgnare , per primi 
principj , delle linee rette piane , cioè oriz- 
zontali , delle linee a piombo , delle figure 
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sfèriche e ovali , de' quadrati , de triango. 
li, de' pentagoni, degli ottangoli , e di al- 
tre fimili figure regolari, fatte dal Maeftro 
con perfezione, cioè colla riga , cqI com- 
pafTo , e colle regole , e che lo fcolare le^ 
difcgni a occhio; e ciò perchè in difegnare 
tali figure, il niaeftro farà faggio e prova 
dello Scolare in due cofe eflTenziali , cioè, 
della mano, in veder fé tira quelle linee 
rette e curve con franchezza ^ e dell' oc- 
chio, in veder fé giudica bene quegli fpazj 
eguali fenza mifurarli . Se il Giovane riefce 
à quello, fé ne prenda buono augurio, per- 
chè egli riufcirà infallibilmente di buon toc- 
co nella pittura per 1' obbedienza della ma- 
no , e di buona proporzione nelle membra, 
e ottimo ne i ritratti , perchè averà quelche 
Michelangelo diceva dovere avere il Fitto- 
le 9 cioè il CompafTo negli occhi . 

Dopo quefto, il Maeftro faccigli inten- 
dere quale è la linea a piombo > e quale la 
piana e orizzontale ; e che cadendo quella 
fopra di quella , fi formano due angoli egua- 
li, quali per neceffità fon retti; perchè fatto 
capace di quefto, nel copiare gli fervirà di 
una rete mentale per imitare con più facili- 
tà e perfezione . Diagli pofcia a difegnare 
degli occhi , delle bocche , de' nafi , degli 
orecchi , delle leilc , e a parte a parte tutte 
le membra umane ; le quali efTendo compo- 
ne 
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flc di figure irregolari ^ fon più difficili del. 
le regolari : E porrandofi bene in dette mem- 
bra, diagli le figure intere ìgnude . Ma in 
far tutto qucfto avverta , e prema fcmprc di 
dargli difegni di buona maniera . lo loderei 
di farlo diCegnare di grana, per imparare a 
maneggiar la matita , e infieme di tratti » 
perche con quefti fi efercita la mano al bel 
tocco , e fi abilita il Giovane a poterfi appli- 
car, volendo, air intaglio, o d' acqua for- 
te, o di bulino ♦ Dopo fatto un buono Au- 
dio da i Difegni, e fermata la maniera del 
difegnare, diaH a difegnare dalle pitture, e 
dall' opere grandi , acciocché ftudj , e nelle 
proporzioni , e in ogni cofa ', ma fi avvert» 
Tempre di farli difegnar quadri di Valentuo, 
mini. Fatto un buono ftudio della pittura» 
cominci a ftudiar la Notomfa del corpo 
umano , prendendone una fufficiente cogni- 
zione. Dia d* occhio a qualche Scheletro $ 
e veda di apprender le mifure del corpo 
umano,' ma a tefte , non con tante minuiez- 
?e , come vogliono alcuni ' e paiTando a di- 
fegnar le Statue di Michelangelo , e le piii 
famofe de* Greci , vada rifconrrando , e ri- 
conofcendo in, quelle la Notomfa , e dette 
mifure, a fine di maggiormente impoflcffar- 
fene . Dopo un buono ftudio, fatto dalle buo- 
ne Statue» ed acquiiUta quella lor maniera 
caricata, e ingrandita ( il che potrà riufcir^ 
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gii ancora difcgnando i nudi, particolarmen- 
te de i Caracci ) pafli a difegnar dal natura- 
le , che allora vedrà T utile, che averà ripor- 
tato dalle Statue . Acquiftato con taleOudio 
un corretto e ottimo disegno , ( quale è 
neceffario intendere e capire, che è Ja ba- 
fc , anzi il fondamento di querta grand' Ar- 
te della pittura; fenza del quale tutte 1' al- 
tre belle parti di effa reftan grandemente in- 
debolite: e che però il gran nome, e l'epi- 
teto di Divino , che fi è meritato tra gli 
altri Scultori Michelangelo , non per altro 
r ha ottenuto , che per mezzo di un perfet- 
to Difegno ) acquiftato , replico , con tale 
ftudio un ottimo tìifegno , fi applichi all' 
intelligenza del ben panneggiare ; e fappia> 
che ella è una parte importantiilìma , e di 
foCtile artifizio, conofciuto non da quei dì 
mezzano fapere , ma folo da' Valentuomini , 
e dilettanti, che con applicazione particola- 
re hanno alTuefatto 1' occhio ali* opere belle. 
Gli efemplari più perfetti di ciò, fono prin- 
cipalmente r opere di quei Pittori , che io 
accenno nel capitolo delle regole del pan- 
neggiare . 

Mentre il Giovane fa quefti ftudj , fi ha 
da dilettare di mettere in carta delle attitu-r 
dini e delle ftorie, per provarfi a fvegliarfi 
alle invenzioni ; e quando in ciò fia in buon 
grado, fi dia a colorire, copiando de' buoni 

qua- 



I quadri , e dì quella maniera a cui dcfidera 

applicarfi . L' altre matiiere fon da lafciarfi 
da parte, e particolarmente le foiTcro afTai 
diverle da quella che fi è eletta , perchè la 
memoria lo confonderebbe . In quefto men- 
tre non manchi il Giovane , fé non I* aves- 
fe fatto avanti , di fare un comodo ftudio 
nella Prospettiva : inrendendo , e. recando 
perfuafo , che fenza di quella ( che è una 
parte delle Mattematiche) non folo il Pit- 
tore non potrà rapprefentare fabbriche , e 
fare ftorie , impicciolendo le fue figure con 
proporzione del loro andare indietro ; ma 
nemmeno potrà fare una tefìa , che alzi o 
abbaffi, o altra parte, che fcorti » fenza no- 
tabiliffimi errori . Acquiftato che il Giova- 
ne a vera con detti ftudj un buon difegno» 
un buon panneggiare, la pratica di maneg- 
giare i colori , ]' Invenzione, e la Profpcttiva » 
diafi ad operar d'invenzione , e nell* ifteffb 
tempo procuri d' apprendere f feguenti Pre- 
cetti , appartenenti aMumi e all'ombre, ali* 
accordo e all' armonia de' colori , e a quant' 
altro in eflì fi fpÌega,con andarli rifcontran- 
do e riconofcendo nel Naturale , e nelle 
Opere de' Valentuomini^ che facendo così, 
vedrà con fua maraviglia con quanta facili- 
tà e brevità gli fortirà far acquifto di quel- 
la perfetta intelligenza , la quale in quefle 
materie è tanto ncceffaria per bene e fon- 
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fé la riderà di 



datamente operare 
che rprezzatldo tali precetti i la vati cercan- 
do per le vie lunghe» difììcuhore, eihcertis- 
fìme della fola Pratica * fenza mai trovaHa ) 
o pure rifcontrartdola « 1' hanno confufai ti. 
piena d' errori, e d'imperfezioni. 

Regole » e Precetti de^ lumi , 
\ e dell* Ombre * 



C A 



V. 



J)icbiara<(Ìone del lume primario » è della 
fua perfetta Situazione * 



T Urne primario è quello, dal quale il Pit- 



toreuipponq, che fiano illuminati i cor- 
pi, e gli oggetti della fila Opera, tome fono 
le fineltre, o altre aperture d' aria , torce, 
fplendori, e (ìmili. È la fua migliore {ìtua- 
zione farh par fìailCo » trattando de' lumi d* 
aria; poiché gli altri conviene collocarli do- 
ve porta il bifogno ; dimodoché illuminan- 
do, verbigrazia. una Colonna, Poml)ra, che 
quefta farà, ila un terzo, e qualche cofa di 
più della fua larghezza ; 1' altezza farà in 
quel pollo, dal quale caderaniio l' ombre dì 
un corpo fopra di un piano ; e fia lunga i 

quan- 
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quanto tal corpo è alto , che è quanto di- 
ic, che detto lume fcenda fopra de* corpi 
per la linea diagonale di un quadrato* 

Che cofa Jìiino i chiari principali //<?' Corpi 

illnminati y U mezze tinte > l*omhre^ 

gli sbattimenti , e i confini di 

quejii > e di quelli • 

§. //. 

ICh/aii principali de* corpi illuminati fo- 
no imaginì del lutnp primario. Che vera- 
mente i detti chiari (ìano tali > ù prova col- 
la vifta de' corpi di Aiperficie terfa e lifcia» 
come fon quelli di vetro , di majolica » la 
luce de* noftri occhi 1 e fimili, ne* quali, il- 
luminati , vcdefì ne* fuot maggiori chiari 
per fino la figura della fiueftra , della tot- 
eia, e d* ogni altro lume , che gP illumina: 
e fé in alcuni corpi , come fono la pietra» 
il legno, la noftra carne , e fimili , non fi 
veggono tali imagini dillintc , ma ci fi veg- 
gon folo alcuni chiari principali , non tanto 
vivaci, e di limiti confufi , ciò procede dall' 
eflerc quefti corpi di fuperficie non lifcia > 
ma. più o meno rozza. 

Le mezze tinte de' corpi illuminati fon 
quelle parti, che fono intorno a* chiari prin- 
cipali, e che fono illuminati immediatamen- 
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te dal lume primario . E tali mezze tinte fo* 
no meno chiare » quanto più s* allonranano 
da detti chiari > e s' avvicinano all' ombre» 
c^ a* dintorni. 

""t,* ombre mezzane, cagionate dal rotan- 
dolo in quel circa de* corpi, e del cavo de* 
mufcolì, fono una privazione del lume pri- 
mario, ma non de* lumi rcfteffi , derivanti 
da varj corpi illuminati, onde non foglìono 
elTer molto fcure. 

Gli sbattimenti fon quelle ombre , che 
fon cagionate fopra di un piano, o fopra di 
altri corpi illuminali , dair oppofizione di 

?[ualche corpo opaco al lume primario : ^^ 
ono anch' efiì una privazione del lume pri- 
mario , ma non de* lumi reflcflì . 

L* ombre maggiori , cioè fcuriflìme > fo- 
no una privazione d* ogni lume- 

Il confine dello sbattimento è il termi* 
ne di elTo contiguo chiaro. Quefto confi- 
ne 5 vicino al corpo , che produce Io sbatti- 
mento, è Tempre ftrctto e tagliente ; ma 
quanto più Io sbattimento fi dilunga da tal 
corpo, che è la Tua cayfa , tanto più detto 
confine C\ dilata j nel modo appunto che 
fanno due lince rette, che fi fpiccano da un 
punto, comedi penna, o fimilce profeguo- 
no non paralclle ; e quella dilatazione è Io 
fpazio della sfumatura, che deve farfi al con- 
iane di quello sbattimento. Queito dilatarfi il 

con- 
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conine dello sbattimento , e allungarfi pia 
la fua sfumatura, quanto più tale sbattinìen- 
to fi dilunga dal corpo , che lo cagiona , fc- 
gue più, quanto più grande è il lume pri- 
mario, che illumina; e fegue meno » quanto 
minore è detto lume, 

PremeiTe le dette definizioni , mi refta 
ora a fpiegare gli effetti del lume primario 
ftrctto, del lume largo, e dei lume mezza- 
no ; e '1 modo dell' unire infieme i chiari 
principali, le mezze tinte, T ombre, e i lor 
confini, colla dovuta dipendenza da i loro 
proprj Lumi. 

Bffertf ^el lume frìmarh pccolo , del lumo 
primario grauiie y e del mezzano* 

S. II L 

IL luihe dunque primario , dal quale il 
Pittore fuppone illuminata la fua Ope- 
ra, o è piccolo, o è grande, o è mezzano. 
Se è piccolo , i chiari principali de' corpi 
illuminati, eflendo immagini del lume , che 
gli produce, come fi è detto, deve farli più 
piccoli, che non gli farebbe fé il lume fuffe 
largo. Le mezze tinte deve farle più fcurc, 
e particolarmente vcrfo l'ombre , e verfo i 
dintorni. L* Ombre mezzane , e gli sbatti- 
menti più fcu^ , e di confini , cioè di sfu- 
matura 



L 



■^ 



74 La Teorica 

jsiatura più ftrctca > e le ireiteflìoni meno vi- 
vaci • 

Se detto lume primario è grande , i 
thiari principali de* detti corpi , come ira- 
magine di detto lume^ il Pittore deve farli 
più larghi ; le mezze tinte più chiare , e piaz- 
zate ; y ombre e gli sbattimenti più chiari , 
i loro confini di più larga sfumatura , come 
già fi è detto , e le reflelfioni più chiare e 
vivaci . 

Se detto lume è mezzano, mezzani de- 
ve fare il Pittore i detti effetti • 

Per render qualche ragione della diver- 
fìtà di detti effetti, dico brevemente , che ì 
chiari principali de* corpi illuminali devonft 
fare più grandi al lume primario grande , e 
più piccoli al lume primario piccolo; perchè 
detti chiari efifendo immagini di detti lumi 
primari, come già s' è provato, ne vien per 
ncceffità, che detti chiari, prodotti dal lume 
primario grande » Cano più grandi; prodot- 
ti dai lume primario piccolo > fian più pic- 
coli ■ 

Le mezze tinte, benché illuminate, de- 
von farfì meno chiare de* chiari principali; 
perchè i loro corpi fono in tal pofitura , che 
illuminati dal lume primario , reflettono 
quefto lume» non a' noièri occhi , come fan- 
no i corpi , in cui fono i chiari principali ; 
m^ ad altre parti» a cui le d^iu V egualità 

de' 
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de* due àngoli dell' incidenza « e della re- 
il^nìone ' Que(èà raj^ione però s' intenderà 
meglio, quando C\ farà letto il Capìtolo delle 
irefieffioni* Le dette mezze tinte dcvon di più 
ielTer più chiare, e di chiarezza più dilatata 
al lume primario grande, e meno al pìccolo; 
perchè il lume grande porta più luce , e più 
dilatata ; il lume piccolo ne porta meno , 
t più unita. 

V ombre ordinarie , e gli sbattimenti dc- 
Vóiì efler più ixuri al lume primario picco- 
lo , e più chiari al grande ; perchè il lume 
primario piccolo , portando poca luce , c_> 
molta il lame grande» i corpi perciò illumi- 
liatì dal lume primario piccolo, come poco 
chiari s poco rifchiaran 1* ombre colle loro 
iefleflioni , cfTendo deboli ; laddove i corpi 
illuminati dal lume primario grande, eficn- 
do alfai chiari , han gran vigore con le loro 
iefiefììoni di rifchiarar V ombre . 

t Confini dell* ombre al lume primario 
piccolo Vanno alTaì (betti ; al lume prima- 
rio grande vanno larghi > e sfumati, eccet- 
tuato però accanto alla lor caufa , in cui *, 
in ambi i cafì, vanno taglienti nel modo det- 
to di foprà . QjJctla è una verità così chia- 
ra, che io non voglio faticare a improntar- 
la in rame, e portarne dimotlrazìoni; e ciò 
pet non diifondermi in fottigliezze, poco 
note a molti Pittori ; potendo cìafcheduno 

di 
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di eflì vederla in pratica fopra di un piano 
illuminato da' lumi pritnarj grandi e piccoli-, 
coir interpofizionc di qualche corpo opaco, 
e intenderne , con quanto fi è dttto di fopra » 
una fufficiente ragione» 

I,a diltinzione de i lumi primarj più 
grandi e più piccoli , fatta di fopra , era nc- 
celTariflima; perchè vcdendofi nella pittura 
maniere di ombre fcure , e di ombre chiare, 
per ritrovar la caufa di quelli diverfi effetti , 
in vano fi farebbe cercata in un lume prima- 
rio folo. Si dipinge con qucfta diverfirà d' 
ombre, dunque diverfi, cioè più grandine 
più piccoli è neceifario concedere , che fiano 
i lumi primarj , da cui fupponendo illumi- 
nate 1' opere, ne nafce la detta divertirà d' 
ombre ; e concedendo tal diverte , ne fp- 
gue, che per ben dipingere , è ncceffario, 
che il Pittore adempia le regole foprafcritte; 
poiché contravvenendo ad effe , deve neces- 
fariamente trafcorrere in mifchiarc gh' effet- 
ti di un lume primario, con gli effetti dì un 
altro , ficcome frequentemente fi vede in 
pratica con grande errore , e ftorpio della 
pittura ; perchè effendo ciò un afìbrdo per 
contradizione di lumi , porta nell* opere ne- 
ceffariamentc crudezze, fcordamenti , e mil- 
le altri difordini , ficcome diMoftrera0i più 
avanti . 

Facciafi dunque ftima dell' intelligenza 

di 
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I quefta diveificà di lumi primarj 1 pewh* 
fenza di effa fi averi bifogno di ptfigarfr 
Dio, die quei clw vedranno 1* opere noltre, 
intendan poco ; ftantechè fé intenderanno 
aflai , guai a noi . Ma proteguianio il diicor- 
fo dell'ombre in generale* 

I chiari principali de' corpi illuminati» 
clTendo, come fi è detto j ìmagini del lume 
primario, deve il Pittore farli in quei poiH 
dei detti corpi , da i quali può rifalcare , e 
leflettcre il detto lume all'occhio del riguar- 
dante ad angoli eguali ; il che gli farà faci- 
le il fare , quando egli abbia* fentito più 
avanti le regole delle reflefljoni* 

Se i detti corpi fon di fuperficie piana» 
i chiari principali faranno eguali al lume 
primario; mentre però tal lume gli ferifca 
per linea perpendicolare ad eflì , cioè per 
linea che formi fopra i mcdcfimi due ango- 
li eguali . Se gli ferirà per altre linee , atte 
tutte a formar fopra di effi corpi angoli 
più e meno ineguali, i detti chiari faranno 
lunghi » ma non più larghi ; e tal lunghez- 
za fark più, e meno, fecondo che 1* ango- 
lo acuto farà più, o meno acuto. La mifu- 
ra precifa di tal lunghezza V infegna ia_» 
Prospettiva. Se tali corpi nella parte illumi- 
nata faranno di figura rotonda , o in quel 
circa , i detti chiari faran piccoli , ma più 
e meno > fecondo che tal rotondità farà 
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p3rt€ di maggiore , Q di minore circQnf«« 
xenza, « 

A qq^lfifia lume prìmsdo più gumie, 
più piccolo che fia , fc fegue sbaccimento 
fopra 9 corpo, che enrrì indentro, come un 
piano, o fimile, fi avverta , che il confine 
dell' ombre rirtringe , e diventa 'tagli^nre a 
proporzione de|!a balTezza de) punto or{- 
zontale . Se lo sbatrimento fegue fopia 3, 
corpo illuminato dal lume primario per line^ 
obliqw, come accaderà fppra di corpi , che 
Ibano a piombo, quanto più tal linea far^ 
obliqua, tanto più lo sbattimento farà lungo, 
e U conine di eflb farà dilatato e sfumato, 
e particolarmente nel termine dcllg. Tua lun- 
ghezza • 

Quando il lume primario illuminerl 
un corpo per linea ori^ontale , cioè per il 
medeftmo Tuo livello , e tal lume farà eguale 
a detto corpo, 1" ombra, che quello farà fui 
piano 1 farà larga quanto è largo il mede- 
fimo corpo. Di lunghezza poi farebbe infi- 
nita, fé non Ci dileguale per jl chiarore de-^ 
gli oggetti illuminati . Se tal lume farà mi- 
nore, V ombra» quanto più (ì dilungherà dal 
corpo, più fi allargherà ; fé iarà maggiore , 
r ombra finirà in piramide , Quanto più tal 
lume fi alzerà» dett' ombra fi fcorterà ; e_, 
quando il lume farà a piombo fopra detto 
corpo, cai corpo non farà più ombra alcuna* 

L' om- 
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l^ V ombre , e gli sbattimenti quanto più 
1' fon vicini al corpo «che gli produce, più fo- 
no fcuri; e quanto più. fon. lontani più per- 
dono d' ofcutità- 
i II confine dello sbattimento > vicino alla 

fua caufa , è ferapre Aretto e tagliente; e 
quanto più fé ne dilynga , più s' allarga - 
Quefto fegue al lume grande , e al lume pic- 
cola; m^ al grande fcgue aiTai più , che al 
pìccolo . 

Quei Corpi » che hanno più o meno 
del lifcios e che fcendono a piombo, come 
fono i fudi delle colonne, gli fttnchi delle 
gambe che pofano > o altri corpi dì qualfi- 
voglia altra materia, che fcendino in modo 
limile, fé fon più baili dell* occhio che ve- 
de , o fono al mqdefimo, livello» o poco più 
alti, non fon capaci di ricever chiari princi- 
pali ; mentre però il lume primario, gì' illu- 
mini nel modo confueto,. cioè, per U lìnea 
diagonale di un quadrato 1 o per altra più 
inclinata. Solo ne fon capaci quando 1' oc- 
chio è tanto più baffo di effi , quanto più di 
elfi è alto il lume primario , che gì' illumi- 
na; e ciò perchè allora 1' occhio è in pofto, 
in cui detto lume primario, illuminando gli 
oggetti , rifalta da quefti al medcfimo occhio 
ad angoli eguali : onde errano perciò quei 
Pittori , che facendo colonne fu i piani me- 
desimi) fopra di cui fuppongono che fiano i 

riguar- 
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Riguardanti, fanno un chiaro priJici'pale dal- 
la cima al fondo di elTc. Tali chiari fi ve- 
dranno folo verfo la cima delle colonne, 
dove rifponderà il lume primario all'occhio 
con angoli eguali i e faranno , nelle colonne 
di linee rette , di lunghezza un poco più 
della lunghezza del lume primario; e ciò per 
la ragione toccata poc* anzi di elfet prodotti 
tali chiari da un lume primario , che fcen- 
dendo fopra le colonne per linea obhqua 
forma due angoli ineguali . Nelle colonne 
poi di hnee un poco affufate » faranno un 
poco minori, e ciò per le ragioni fpiegate 
di fopra nell' illuminazione di corpi sferici 
maggiori e minori . Ho detto , che detti 
chiari principali faranno di lunghezza un_. 
poco più della lunghezza del lume primario, 
intendendo per lunghezza di linea a piom- 
bo, non per larghezza ; |50Ìchè in quefta i 
detti chiari vanno itrettiffimi più, e meno, 
fecondo la maggiore, o minor groflezza del- 
le colonne. 

I lumi primarj , come l'aria di Ciel fe- 
reno , gli fplcndori , le torce , i\ carbone ac- 
cefo, e fìmili , illuminando i corpi , gli tin- 
gono aifai del lor proprio colore , e parti- 
colarmente ne i chiari loto principah; e tanto 
più (on colorati , quanto più tali corpi fon vi- 
cini al lume , o fon di fuperfìcie lifcia e 
terfa ; e fono meno, quaoco più fon lontani , e 

fon 
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fono di fuperficie rozza. Il lume però dell' 
aria di dei fereno , polTramo dire che non 
tinga , o impercettibilmente , dirò così , prò- 
, ducendo egli quella tinta, che chiamiamo 
propria e naturale de' corpi illuminati. Di- 
remo dunque , che tingono gli altri lumr> 
come quegli del fuoco , degli fplendori , o 
di altro coloce, i quah' illuminano i corpi, 
poffìamo dire , per accidente, non di conti- 
nuo , o per il più , come fa \ aria ■ 

Queièi effetti , e quefte regole fono cer- 
ti) e infallibili, perchè fi provano con ogni 
più fondata ragione , e ^\ rifcontrano col 
vero: onde il Pittore, che ci repugnafle,e 
gli ftiraalTe imitili, fi moftreiebbe più ardito, 
che intelligente ; e le fue opere non potreb- 
bero non abbondare di grandifTimi errori in 
più generi; e però elTcndo il Pittore fogget- 
to a tali regole, non devono mancare i Gio- 
vani ftudcnti di prenderne una fufficiente 
cognizione, méntre però fiano d* una buona 
capacità, ed abbiano un animo generofo, e 
perciò bramofo di fare onore a fé', e all' 
Arte - Che fé folTero viceverfa , io non par- 
lo per qucfti : non eflendo quefte materie, 
quanto neceffarie nella Pittura , altrettanto 
fottili e virtuofe per genj , e per ingegni di 
iìmili tempre. 

Se il Lettore non reftaffe interamente 
perfuafo di quanto iodico, veda i capitoli. 
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che folto ogni precerto trattano degli crro- 
eì in quel genererà' quali fon fottopolH ^d 
Pittori di pura pratica , che ivi credo chia^^ 
rirartì del tutto. Nel trattar quefla materia i 
mi è parfo bene , per farla penetrar viepiù 
negli animi I di esporre agli occhi dì tuEcj 
non folo il bello del bene operare > ma an; 
Cora il brutto del mal fare ; acciocché chù 
non regalie perfuafo dal bello appetìbile] 
deir uno, relti perfuafo almeno dalla dtfor. 
mità dUpiacevole dell' altro . 

Saggio d' errori , a* quali è [oggetto il Vittore 

di gurà Pratica nel fola lumeggiare f 

9 ombreggiare i Corpi , 

§. IV. 

DA quanto fi ^ detto fin qui degli effetti 
de i lumi primar] j grandi , piccoli , e 
mezzani , fi deduce per infallibile confegucn- 
xa^'Chc quei Pittori , che fanno neir opere 
loro i chiari larghi , e le mezze tinte piaz- 
zate ( che fono effetti di lume largo) ac- 
compagnati con ombre, e sbattimenti fcuri, 
e con i loro confini ftretti e taglienti (che 
fono effetti di lume pìccolo ) commettono 
un grande e deforminìmo errore. L* iftcs- 
ib errore commettono ancora quegli altri, 
che fanno vicevcrfa , cioè i chiari Ibctti , lc_ 
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mezze tinte fcure,c tondeggianti (che fono 
eletti di lumi llretcì ) accompagnate da om- 
bre , e da sbattimenti chiari , e àa. confini 
loro larghi e sfumati , che fono effetti dì 
lumi larghi. E quegli altri, che mifchiano 
gli edctii di lumi mezzani con quei di lu- 
mi larghi e ilretti > qi^iU, dico» fanno un 
grande e deformi^fimo errore ; avvegnaché 
tutti quefti diverfi accozzamenti di chiari» e 
d* ombre fono incompatibili , perchè elTendo 
figli di diverfi lumi primarj, xapprcfcntano 
che l'opera loro fia illuminata da un lume 
primario , il quale nell' iftelTo tempo fia , e 
largo, e ftretto, e mezzano . Or perchè un 
lume tale non può darfi , perciò un' opera, 
in cui vi fiano gli effetti di un fimil lume , 
farà fempre difettofa , fcordata , con dolor 
degli occhi degl* Intendenti, e fopra modo 
ridicola . QueAi cafi gli nomino qui in carta, 
perchè gli ho veduti in pratica , di mano 
anco di buoni Pittori . Ho veduto ancora 
far degli sbaitimenri ad alcuni corpi tanto 
taglienti, e ad altri tanto sfumati ne' luoi 
principi, quanto ne* fuoi progrcfli .Ho ve- 
duto quadri, in cui rapprcfentando il Pitto- 
* ye , che tutti gli oggetti di effi folTero illu- 
minati da una piccola fiammella , aveva pò. 
fcia fatto i chiari di tali oggetti niente par- 
tecipami del colore di tal fiammella, ma del 
loro folito colore, come fi veggono all'aria 
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di Cicl fereno ; e 1' ombre , e gli sbairimcn- 
ti, che dovcano effcre fcurU e dì confini ta- 
glienti, come prodotti da un lume primario 
piccolo» gli aveva fatti di mediocre ofcuri- 
tk , come al lume di giorno e di confini asi 
fai sfumati : e oltre a queftogli aveva fatto ì 
chiari princpali piìuchiari delia detta fiam- 
mella i perchè fi vedeiTe , che non folo non 
intendeva la detta contradizione di lumi, ma 
che non intendeva nemmeno, che gli effetti 
devono elTer fempre, o poco, o aflTai minori 
della caula. Ho veduto un Quadro, dove vi 
erano alcune figure illuminate da uno fplen- 
dore, che fcendeva quafi a piombo , e quei 
lumi eran fatti con tanta grazia e maelhfa, 
che fembravan tanti tocchi d' oro, derivan- 
ti da quella immenfa miniera del Sole ; ma 
alzandogli occhi per vedere fc Io splendore, 
come caufa , rispondeva a sì belli effetti, tro- 
vai con mia gran maraviglia, tale fplendore 
fcuro , e poco meno che tenebrofo; la qual ■ 
cofa procede da quel medcGmo errore di prc- ■ 
tendere , che gli effetti poffano effcre mag- 
giori della lor caufa. Ho veduto Quadri d* 
ombre chiare , che è quanto dire falli da! 
Pittore, col fuppofto di lume primario gran», 
de i dove effendoci un fodo , che sbattimen- 
tava parte di alcune fìgxixe vicine al fodo , e 
parte di alcune alt'rc lontane da cffo; tanto 
era tagliente il confine delio sbattimento del- 
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H le figure lontane, quanto quello delle figure 
H vicine .* errore anch' elfo , che induce con- 
* tradizione di lumi ; perchè V ombre chiare 
^ fono etìfeito di lume largo i e '1 confine ftret- 
H to e tagliente di uno sbattimento, lontano 
dalla Tua caufa^ è effetto di lume primario 
piccoliilimojcome 5' è detto . Ho veduto un 
altro Qiiadro , in cui elfendovi fatture di 
due Pittori, le fatture di uno erano col lu- 
me, prefo totalmente in faccia j e quelle dell' 
altro erano col lume,prcfo alTai per fianco. 
Ora il bello accordo , che facevano inficmc 
gli oggetti di quello Quadro illuminati' par- 
te in faccia, e parte per fianco, può imagi- 
iiarfelo anche ogni mediocre intendente . Se 
il Pittore, che fu l'ultimo a far le fue fat- 
ture , aveife intefa la Teorica , o averebbe 
perfuafo anticipatamente l' altro Pittore a 
prendere il lume folito , cioè un poco per 
fianco, ovvero averebbe anch' egli prefo il 
lume già eletto dall' altro, cioè in faccia .li 
non intendere i detti Pittori nulla di detta 
Teorica , fecegli fare d' accordo un Quadro 
così fcordato e difordinato . Ma di qucfti 
Quadri, con divcrfi oggetti illuminati da lu- 
mi, fituati in diverfi luoghi , quanti fé ne.» 
veggono continuamente, fatti anche da una 
fola mano ! Or chi è cagione di così gios- 
folani errori, fé non la mancanza della Teo- 
rica ? Adunque ciafchedun vede quanto iìa 
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neceffaria nella Pittura 1' intelligenza éi 
detta fetenza per bene operare , e quanto da. 
feconda d'errori la fua privazione . / 

Or mi G dica per grazia , facendo urt 
poco di utile digreffione per trar dal veleno 
qualche antidoto : fé i Pittori fcnza Teorica 
fon foggetti a queftf grandi errori , e a tan- 
ti altri , ficcome fentiraffi negli altri precetti , 
che conto, che ftima potremo fare delle lo- 
jro Opere in generale ? Che ammirazione p05- 
{ìamo credere , che (lano per produrre in noi 
i loro pennelli? Se gli vediamo così inesper- 
ti nelle cognizioni clfcnziali della loro arte, 
come ci potremo perfuadere, che nell'opere 
loro ci porta elTer parto da dilettare il gufto 
buono e delicato de i grand' ingegni , de- 
gV intelletti pcrfpicaci? Seda alcuni è lima- 
ta oggi la Pittura un Arte meccanica , e di 
poco conto, io non me ne maraviglio punto. 
Bafta che fia tratt'ara da certi fuoi ProfefiTori 
in tal guifa. La (lima delle operazioni, che 
fon parti delle beli' Arti , e la ftima dell' Ar- 
ti medefime nafce dalia lor perfezione , t^ 
dalle virtuofe difficoltà, che le compongono, 
non dalle di loro imperfezioni , e goifag- . 
gini . Eguale al fondamento dell' operare de' 
Pittori privi di Teorica , farà la Itima , che 
potremo fare del loro giudizio e parere , 
quando eflì t;iudich(no, o bene, o male di 
■una Pittura. Che fondamento potremo fave 
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nelle-loro lodii o ne i Ìor biafìmi ? Se il be- 
ne intendere ri/icde nel!' inccilettO) come già 
fi è detto, ficcome il bene operare ftà nella 
mano guidata dall' intelletto ; mentre queftì 
tali Pittori fono privi di detto bene intende- 
re, per la mancanza della Teorica » come po- 
rranno dire con fondamento .* la tal cofa è 
ben fatta , la tale ha i tali difetti ? Ma Te 
poifiamo parlar così de i Pittori di pura Pra- 
tica» che non potremo dire di alcuni Dilet- 
tanti, i quali non avendo né pratica , nò 
Teorica , parlano talora della Pittura con 
tanta franchezza e fermezza nella loro opi- 
nione , lodando e ccnfurando, come fé ap- 
punto folTero timti Ratfaelli, e Tiziani ; nulla 
riflettendo, che parlano d' un' Arte Così fu- 
blime, che dà da fare, e da Hitlare anche 
a' Profeirori più grandi ? Ma torniamo al 
noftro ftìo . 

Ho veduto in una Chicfa dipintovi un 
belli/lìmo Altare, perchè di bell'invenzione, 
ricco, e ben mefTo in Prospettiva; ma l'om- 
bre de' fuoi membri, dipinte nella muraglia 
bianca, eran di confini così crudi e taglien- 
ti , anche lontani dalla lor caufa , che io a 
prima vifta credetti efler dintorni di alrrc^ 
TDcmbra di figure da me non conofciute . 
L'iftclTa laglicntezza di confini dell' ortftbre 
erano ancora in tutte 1' ombre de' membri 
dell* Altare: cofa fuori di regola, e in par- 

F 4 lieo- 



39 La Teorica 

ticolare perchè fi fupponeva , che derto 
Altare fulTe illuminato da pi& fineftre , che 
aveva quella Chiefa, che mi fece cfclamarc: 
oh che peccato » tra tanto lapere, errori così 
raadìcci ! E ciò pgr non fare ftima delle re- 
gole de* lumi e dell* ombre j e non curarfi 
di apprenderle . 

Ho veduto dcir Opere grandi, in cui es- 
fendovi grandi e dilatati fplendori , che è 
quanto dire lumi primarj grandi y eran fat^ 
te poi le figure con ombre fcure, e di con- 
fini taglienti, effetti tutti mal fatti •> e non 
poffibili a darfi in fimili fplendori , elTendo 
eflì figli di un lume primario piccolo . Or 
quefti fon tutti gravifTimi errori , perchè 
fcordano il tutto > fi concradicono > e fono 
una grande offefa degli occhi degl' Inten- 
denti . 

Ho veduto Quadri, in cui efTcndovi arie 
chiare, vi eran figure rapprefentate in cam- 
pagna aperta con ombre fcurilTime , il che è 
un errore limile al fuddetto . Or quefte chia- 
rezze , e ofcurità non poil'ono fiare infiéme» 
come fi è detto > fenza grave errore ; per- 
chè 1' arie chiare cagionano l'ombre chiare, 
non fcuriffìme . L* ombre fcure , e fcurillìme 
polfono eifer prodotte dall' arie fcure ; ma 
fi avverta > che fc {i fanno 1' arie fcure per 
ofcurità di Cielo fercno , cioè azzurra , e 
infieme ofcure l'ombre delle.figure t non fi 
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pofTon far chiariflìmi i chiari delle medefi- 
Tnc , e dì altri oggetti ^ come fanno molti 
Pitrori; perchè 1' oicuritìi dell' aria fcrcna non 
potendo procedere che dall' elTer poco lu- 
cente il Soie ( il die non fi dà che per caufa 
di ccclilTe ) gli oggetti non poffbno elTere il- 
luminati , e perciò non devon farfi chiariflì- 
mi: e chi tali gli fa, fa ciò che non può far 
la natura, nella quale, fé il Sole elTendo in- 
teramente fcoperto rifchiara l' aria , rifchiara 
altresì tutti gli oggetti ; e fé eflendo velato 
non rifchiara quella , non rifchiara nemme- 
no quefti . Chi dunque vuol far colori, e 
tinte chiare in campi d' aria fercna , è ne- 
celfario che faccia 1' arie chiare , a imitazio- 
ne per quanto può del vero ; perchè facen- 
do il contrario farà malillìmo , avvegnaché 
farà quello, che non può far la natura . Or 
di querti fconcerti, per 1' unione d* arie fere- 
ne fcuriffime, e di chiari nelle figure chia- 
tilTimi, quanti fé ne veggono ? Quelli dun- 
que , che voglion fare ne' corpi illuminati 
chiari chiarììfimi entro arie fcure , polfono 
farli in figure , e in oggetti vicini; ma 1* arie 
le devon fare fcure, non per ofcurità di tin- 
ta azzurra, ma per denfìth dì nuvole; e ciò 
perchè , facendole in tal guifa, faranno nota 
la caufa di tale ofcurità; e i chiari chiarifTi- 
mi fuddetti vi fi potran permettere , perchè 
potranno elTer prodotti da qualche apertura 
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di nuvole grandemente luminofa. 

Ho veduto più volte ritratti d' Uomini, 
quafi in faccia > lumeggiati in guifa , che 
una guancia era tutta chiara , e 1* altra pìij 
della metà. Da una parte delle canne de'na- 
fì vi era un grandiflimo fcuro, ficcomc un 
/ìmile n* era nel voltar delle guance verfo 
r orecchio cqnfinante al chiaro delle parruc- 
che , le quali erano alcune bionde, altre ce- 
nerine, e tutte chiare . In tali ritratti , le te- 
fle, U parrucche, le tinte, e i panni cia- 
fcheduno da per fé cran ben fatti ; ma tutti 
ìnfieme faccvan male, perchè non vi era ac- 
cordo, né armonia tra di loro: onde pote- 
va dirfi, che quei Pittori folTero buoni Pra- 
tici, mar per la mancanza delle regole Tco-, 
riche, foggetti , come fi vedeva in pratica , 
a grandi errori ; imperocché 1* ombre eran 
tanto ofcure , che fembrava sfondafTero le 
tele, e in particolare quelle delle canne de i 
rafi, e delle guance; le quali ombre , per- 
chè eran capaci dì ricever delle refleflìoni 
dal chiaro delle guance, e delle parrucche, 
dovevano eifere affai chiare, non fcurìffime, 
come erano. Sotto il mento vi era fìmilmen- 
tc un grande fcuro j non oftante che fotto 
il medcfimo fcuro vi foflfe contiguo il bian- 
co delle cravatte , le quali dovevan fare_. 
anch' effe gran refleflìoni; e di quefti errori 
rra molti , ne ho veduto uno così moftruofo, 

che 
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;he mi colmò di maraviglia; e pure il Pittore 
tra Valentuomo, ma però di pura Pratica. 

Oltre alla mancanza fudd«tca delle re- 
leflioni irt generale di chiarezza cran nian- 
^chcvoli eziandio delle medefìrae in genere dì 
rarj colori ; imperocché , come fi dirà 
pria avanti, tutti i colori chiari , e partico- 
larmente i belli , e i vivaci > come i giallo- 
rini, i cinabri, e fimili , efTendo illuminati, 
levon partecipare allo fcuro de' corpi» dove 
rispondono le refleOìòni , qualche chiarezza 
lei loro proprio colore ; e ciò perchè fenza 
Juefttì partecipazione non può feguire V 
accordo de i colori , che è i' anima dtUa 
buona Pittura . Quefte mancanze dunque 
■ibno errori confiderabili : e pure tanti . e 
Stanti Dilettanti , che pretendono intelligenza 
Hn quefta beli' Arre, a cagione» o del non 
■ntendere, o del disprezzar la Teorica, per 
"tuona fortuna di quei Pittori , che fanno 
j tanti di detti errori, o non gli conofcono^j 
^o non ne fan cafo. 

■ MokiflGmr altri errori ho òlfervato in 
^quefto genere di lumi , e d* ombre ; ma por- 
to folo quelli per non cflTcr troppo prolilfo, 
' e perchè da quelli può apprendcrfi baftan- 
I temente la neccHìtà , che tiene il Pittore del- 
la Teorica, per operar fenza errori, almeno 
^Bravì , e con fondamento . Dico almeno 
^^favi , perchè il pretendere di operare con 
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tutta perfezione , è vanità . Tutti i Pittori » 
diceva un Valentuomo, fanno degli errori» 
ma con quciìa differenza, che i Pittori gran- 
di ne fanno pochiflìmi , e piccoli ; i Pittori 
piccoli ne fanno moltiflìmi , e grandi . 

L* intelligenza del Difegno è nella Pit- 
tura una cofa efrenzialifTima , come già fi è 
accennato; ma fé fi manca in elTa , fi può 
fìorpìarc un braccio , una gamba , e dirò 
ancora una figura intera ; ma fé fi manca 
dell'intelligenza de i lumi e dell' ombre, 
è forza ftorpiare per neceffiiìi e figure , e 
animali , e Architetture, e Paefi , e arie , e 
tutta quanta un' liloria ; poiché i lumi e 
r ombre» effendo neceffarl a tutti gli ogget- 
ti vifibili per rapprcfentarli in Pittura, tutti li 
faranno male , le mancherà nel Pittore una 
•parte della Pittura così elTenziale . Leonardo 
da Vinci (limava tanto V intelligenza de' lumi 
e dell* ombre, che l'anteponeva al Difegno, 
e diceva, quella elTer più difficile di quello. 

Dicbìarax>ione de' Lumi raflejjì , fuoi 
effetti , e fue regole . 

GAP. VI* 

Ilumi refleffi nafcono da i corpi illumina, 
ti , perchè rifaltando tali lumi da i detti 
corpi a angoli fimili, ed eguali a quelli, che 

foi- 



TtelU Vitturn, Cap. Tt i^j 

forma iì lume primario nell' illuTninare i me- 
defimi corpi , lifchiarano ciò che trovano 
di fcuro per il lorocorfo, con proporzione 
della loro chiarezza •^ e della vicinanza de' 
corpi, in cui refletcono.Se detti corpi, illu- 
ni inati dal lume primario, fono di fuperficic 
liicia e tersa, e vicini allo icuro de' corpi» 
in cui reflettono le reflefTioni , che produco- 
no in efft , fono alTai (ìmili alla chiarezza» 
f al colore de* detti corpi illuminaci ; ma 
quanto più qucfti corpi illuminati fon di fu- 
perficic non lifcia , o rozza, e lontani dallo 
fcuro de i detti corpi , tanto più tali refles- 
^^ itoni rieicono languide e dilatate. 
^P 1 colori quanto più fono belli e chia- 

r ri , tanto più reflettono fpiritofi il proprio 
' colore ; ma fi avverta per regola univerfale, 
che la caufa , come ho toccato più volte , 
deve effer fempre maggiore dell* effetto, 
tanto confiderata ne' lumi primarj che illu- 
minano , quanto ne' corpi illuminati che rc- 
flcttono . 

Le rcflcffioni fcguono fcmprc dalla parte 
ombrata de* corpi, che le ricevono, qual' è 
fempre la parte oppofta al lume primario. 

Tutti i corpi avendo poco , o affai del 
rotondo , come gli alberi , le colonne , il cor- 
po umano , le braccia , le gambe , e fimili, le 
parti loro ombrate, e sbatttmentate , fé fono 
oppoile a corpo chiaro , i fuoi eftremi per 
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larghezza devono partecipare un poco di 
quel chiaro, ma più quello della parte deik 
refleffione ; e ciò perchè la fua rotondità , 
riceve un poco di chiarore da quel campo 
chiaro. Se tal corpo è oppofto a campo fcu- 
ro , il fuo maggior reflelTo farà dentro tal 
corpo , circa un terzo della fua Jarghexza , 
dalla parte oppofta al lume primario. 

Le refleflìoni fi formano nel modo ac 
cennato dalle feguenti figure • La lettera A, 
è il lume primario , la B il corpo illumina, 
to > la C il corpo refleflato. 
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ìTìc col faggio 4^ errori. ì n* quali è [oggetto il 
Vittore Ài ^ura Vratica pelle rcfiefftoni 
de' , lumi y e ds* tolori . 

• • §. /. . 

Alle predette infallibili regole delle re- 
ficffioni fi deduce con tutta cUiarez- 
, che i Pittori , che mancano in cflfc > com- 
lettono un gvavilfimo errore; perchè fc la 
*ittura altro non è , che una imitazione di 
ilto quello, che è oggetto dell'occhio, co- 
le già (\ è detto , mentre in quello fi veg- 
gono tali retìcflioni, e moltiffìmi Pittori del 
tutto le tralafciano ; mancano elfi, dunque 
in tale imitaziontr , e per confeguenza ren- 

tdono difertofe l'opere loro . E quella man- 

:anza vcdefi correre in tanti Pittori , che 

può chiamarfi ormai un errore poco meno 

che tlnivetfale - Dovendo dunque toccar 

qualche cofa di efTa, per iftruzione dr chi 

ima di dipingere con fondamento , ne toc- 

:her6 alcuni cali più elTcnziali, perche tanti 

fca.'>cranno per far conofcere V importanza 

di dette regole, e la deformità^, che nafcc 

dal non praticarle. 

Io ho veduto molti quadri, e in parti- 
colare di maniera di forza , cioè d* ombre 
fcurc, in cui rapprcfentandofì corpi chiari 

Ie bianchi , illuminati e fituati dalla parte 
ombra- 
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ombrata di altri corpi » quei corpi bianchi 
non reflettevan nulla in dette parti ombrate. 
L' ilteifa mancanza di reflcfTioni ho vedura 
ancora in corpi U* altri colori , come rofiì , 
gialli, e fi mi li ; quali anch'-eflt avendo gran 
vivacità, devon reflerreie (piritofi, colle rego- 
le però , e circofianze foprafcrirte . 

Ho veduti quadri , in cui ciTendovi 
gruppi di figure sbattimentatc» le refleffioni, 
che vi erano , eran fatte tutte dalla parte op- 
pofta a quella in cui andavano , cioè dalla 
parte del lume primario; nel qualcafo quel- 
le refleflìonì non eran reflcflìoni » ma lumi 
mortificaci, derivanti da un lume primario'] 
velato e abbacinato da qualche corpo un 
poco trasparente . 

Ho veduto un quadro, in cui vi erano 
delle figure vcftite tutte di panni bianchi ; ed 
avendo tali figure le mani fopra i detti pan- 
ni illuminari, e perciò esporte I* ornare di 
eiTe mani a grandiflìme reflefljoni de i detti 
panni bianchi , il Pittore aveva fatto nulladi- 
mcno tali ombre così fcure , come fé i pan- 
ni di quelle^ figure foffero flati neri , non^ 
bianchi . Il mcdefimo fconcerto fi vedeva in 
alcune terte, che effendo in pollo da ricever 
gran refieffìoni da i detti panni , eran fatte 
con tuttociò con ombre fcurifiìmc , dal che 
ne feguiva uno fcordo , e una crudezza de- 
formilfima> e il non effcr mai piaciuto ad 
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alcuno, quantunque per alno il Pittore fia in 
-concetto di Valentuomo, e che in verità in 
molte cofc faccia bene. 

Quelli che non fanno cafo di qucHc 
refleflìoni , ovvero che non 1' intendono, erre- 
(Xanno facilmente ancora in far V ombre dei- 
|le pieghe de i panni, e de i mufcoli del nu- 
do ofcure nelle parti illuminate de' corpi, 
come quelle delle parti ombrate; il qual 
modo di fare è quello, che rende la manie- 
ria cruda, e totalmente dispregevole. La po- 
lca ofcurità dell'ombre delle pieghe , e de' 
fmufcoli > che fi vede nelle parti chiare delle 
ìgure , praticata da i Valentuomini , e da 
'tutte le buone maniere, nafce dalle refleflìo- 
ni delle dette parti chiare e illuminate : on- 
de chi non intende quefte refleflìoni , io non 
so come mai polfa evitare quefto , ed altri 
graviflìmi errori . 

\ Ho veduto quadri, in cui tutte le par- 
ti , come tefte, mani , panni , ed altri ogget- 
ti facevan ciafcheduno da fé ottimamente -, 
ma tutti infleme facevan maliflimo , e ciò per 
la mancanza di dette refleflìoni , sì in genere 
L<li chiarezza, come in genere di varj colori. 
F Quefte mancanze, dunque fono er- 

rori conAderabilì , anzi gravifliìmi , perchè 
oltre al tralafciare d* imitare il vero , pri- 
vano la Pittura di quel!' accordo , e di 
^qucU' armonfa , che a giudizio de Valent- 

G uomini » 
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uomini , e particolarmente del gran Barocci, 
è l' anima e la perfezione di tal Arte , e 
perciò 1' ultimo fcopo può nominarfi de* 
gran Pittori . 

Regole fer far ^venire inaan^i » e mandare 

indietro gli oggetti , che fi ra^^^e^ 

fentano in Pittura > 
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A Volere in Pittura far venire innanzi 
Figure e altri oggetti , e mandarne 
altri > più e meno indietro» due fono le re- 
gole fondate e ficure - La prima è far 
detti oggetti e figure , che devon venire in- 
nanzi , grandi ; e quelle che vanno indietro 
piccole, conforme iniegnala Prospettiva, di 
cui non intendo parlare, perchè come parte 
delle Marrcmatiche giìl è conofciura, ed ha 
i fuoi ftudi da per (e . La feconda è tinger 
detti oggetti, e figure grandi con forza di 
gran chiari e fcuri , e con vaghezza di bei 
colori; perchè lutti quefti , quanto più fon 
chiari e icuri , e belli in lor genere, tanto 
più fon contrari tra di loto ; e quanto più 
fon contrari , più danno nclT occhio» e più 
vengono innanzi , eifendo verifTìmo 1* affìo- 
ma» e in particolare per la Pittura, che op~ 
fifitajjrtXfà fé fofi^a > magis elucefcuat . Per 

lo 
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lo contrario a voler mandare indietro più 
e meno ì derri oggetti e figure > la regola 
infallibile è tingerli di chiari, e di fcuri , 
e di bellezza di colori più dolci , e morti- 
ficati, in moda che vi fia tra di loro più 
uguaglianza ; perchè quanto più quefta farà 
maggiore , tanto più , anche in vigore di 
detto alfioma , tali oggetti anderanno indie- 
tro. 

Or per dar qualche regola di tingerli 
con queIJa uguaglianza , che è neceffana a 
quella tal data lontananza, in cui fi voglio- 
no rapprefentare , e per cui fi fono impic- 
cioliti con le infallibili regole della Pro- 
fpettiva, io dirò cosi. 

Volendo io rapprefentare in un Pacfe 
di aria di Ciel fereno , o di poche nuvole 
non nebbiofc » ma raccolte , delle figure , o 
altri oggetti in più, o in meno lontananza» 
io domando primieramente di che colore lìa 
detta Aria . L' Aria è certo, che benché fia 
così rara , ha nondimeno qualche corpo; 
perchè fé non l' avclTc , gli uccelli non ci 
potrebbon volare , e noi nel correre , e fare 
altri moti veloci , non troveremmo oppofì- 
zione. Or fé ella ha corpo, dunque ella. 
ha qualche colore ; perchè come dicono i 
^B Filofofi , una fofianza materiale non può ftar 
^m divifa dall' accidente del colore . Avendo 
^V dunque l'Aria qualche colore, io domando, 
[ -- Gì che 

I , : 
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che colore ha ella , eJTendo in ftato di Cicl 
fcreno, o con poche nuvole raccolte, come 
l'opra ? £ rispondo, che ella ha del turchi* 
niccio > e lo provo. 

Vedo un monte bofcofo da vicino tutto 
ammantato di una vaga e piena verdura, 
come fi vede nel più bello e deliziofo della 
primavera . Se io voglio imitare in Pittura 
quel colore , mi convien valermi della terra 
verde più bella, mifchiata con giallo Canto, 
o con giallorino . M' allontano da quefto va- 
go Monte un miglio , o due , lo vedo ver- 
de SI, ma di un verde un poco fvanito, per- 
chè tendente un poco al turchino, M' allon- 
tano tre, o quattro miglia di più, più tur- 
chino io lo veggo • M' allontano otto , o 
dieci miglia , lo veggo tanto inturchinito » 
che fé voglio imitarlo , mi convien prendere, 
e valermi degli azzurri , benché un poco 
mortificati con altri colori . M' allontano fi- 
lialmente venti , o venticinque miglia , il 
monte mi s' inturchini fce tanto, che a po- 
co a poco lo perdo tra quel turchino, e mi 
fi dilegua dagli occhi . Or da che procede 
il diventarmi quel bel verde del monte can- 
to più turchino, quanto più io m'allontano 
da efTo ? Egli procede da quella tinta tur- 
chiniccia, che ho detto averi* Aria, la qua- 
le cima , per eifer 1' Aria corpo rariflìmo, 
nel poco fpazio di effa, che da vicino rima- 
ne 
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ne oppoda tra gli occhi miei, e quel mon- 
te ) poco tinge quella vaga verdura ; ra» 
quanto piò m' allonrano da efTo monte, 
crefcendo viepiù la quantità dell* aria op- 
pofta, per confcguenza la fua tinta più ft 
vede denfa e vifibile , e più la medefi- 
ma inturchinirce la bella e vaga verdura di 
quel monte . E fegue in que/lo cafo quell' 
cfFcrto che fcguirebbe , fé guardafTìmo quel 
monte con davanti un velo turchino; lo vc- 
drebbemo verde si , ma un poco inturchini- 
to ; e fé aggiungeOimo un fecondo velo, 
più turchino lo vedrebbemo j finché aggiun- 
gendone molti altri, il monte ci diventereb- 
be turchino, per fino a perdcrvifi dentro tal 
colore. ElTendo dunque l'Aria turchiniccia, 
come Ci è provato, ella ci dà la regola , del. 
la quale ci dobbiamo valere ne* cafi propo- 
li dell* innanzi e indietro . Se vogliamo 
mandare indietro quelle figure, o altri og- 
getti come fopra , dobbiamo tingerli più e 
meno colla participazione del coJore dell' 
Aria turchiniccia fuddetta , entro di cui {i 
ritrovano ; fecondo che di tal aria maggio- 
re, o minore quantità ne farà oppofèa tra 
gli occhi noftri , e detti oggetti , che è quan- 
to dire, fecondo che detti oggetti ci faran 
lontani. In quella maniera uniformandoli a 
proporzione della lontananza h varietà de' 
colori di detti oggetti, vedremo and.irli in- 

G 3 dietro 
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dietro con un perfetto accordo di quanio 
hanno intorno . Vedremo la varietà didima 
da' lor colori» benché mortificati , ma con 
tale unione tra di loro i die tutti ftaranno 
con pace in quel grado di lontananza pre- 
fcrirtali dalla Prorpettiva , 

Quella medefima regola terremo in ogni 
altra lontananza con accordo d* alni colorì - 
Se detti oggetti lontani dovremo farli in 
campo d'aria, che abbia del nuvolofo cene- 
riccio, rutti dovcranno partecipare di tal 
colore» conforme chepm, o meno gli rap- 
prefenceremo indietro con l' impicciolirli ; e 
un grand' efcmplare di quello, ma caricato, 
farà il vedere gli oggetti più o meno lonta- 
ni in tempo di nebbia. Si ridetta a ciò, che 
vi è da imparar molto - Se vorremo rappre- 
fentar detti oggetti in campo tenebrofo , es- 
fendo in quello cafo 1' ambiente Icuro » di 
fcuro vanno tinti e mortificati tali ogget- 
ti , con proporzione della lor lontananza» 
come fopra. Il niedefimo faremo fé vorre- 
mo rapprefeatarli traile fiamme , come in 
Purgatorio » o nell* Inferno . Elfendo ivi l* 
ambiente rolTo , della medefima tinta dob- 
biamo tingerli con detta proporzione di 
lontananza. Il mcdefimo faremo tra il gial- 
liccio, o altre tinte degli fplendori . Il mc- 
delìmo tra il verde de' bofchi, e tra l'altre 
tinte, facendo fempre partecipare a quegli 

oggetti 
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oggetti del colore dell* aria ambiente, entro 
di cui fono involti ; e ciò piìi o meno, fe- 
condo che pili o meno (v rapprefentan lon- 
tani. 

Per conclufione adunque di queftc re- 
gole replicherò , che per mandare indietro 
gli oggetti, debbonfì mortificare i colori lo- 
ro colla tinta univerfalc dell'aria ambien- 
te a proporzione della lor lontananza • 
Per contrario, per farli venire avanti, deb- 
bono tinger del loro proprio colore; perchè 
in quella maniera i bianchi, i neti , i chia- 
ri , e gli fcuri de' bei colori , come degli 
azzurri , de* gialli , de' rolli , e di altri colo- 
ri* di cui ci varremo, e ì quali , quanto più 
belli in lor genere , tanto più , come s' è 
detto, fon conirarj tra di loro, troveremo ♦ 
che ci fi lanceranno , e verranno avanti 
quanto brameremo . In fomma per più ftrcr- 
ra conclufione, quanto più contrari faranno 
t colori tra di loro, di cui ci fervircmo in 
dipingere, più innanzi rircremo gli oggetti. 
Quanto più gli renderemo uniformi colla., 
tinta univerfalc del loro ambiente , e colle 
regole fpicgatc, più indietro gli manderemo. 

Or è da notare di più , che l'aria quan- 
to più è bafTa, e vicino alla terra, tanto più 
è denfa, e atta perciò ad abbagliare gli og- 
getti, a cui s'oppone ; e per lo contrario 
quanto più è alta, tanto più t^ rara , e iii^ 

G 4 p.niii 
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parità di rpazto meno arra a produrre detto 
effetto: oltre che 1* occhio noftro nello (cor- 
rere orizomalmenic per detta aria bafTa , ne 
incontra maggior quantità , che non ne in- 
contra rimirando in alto; e ciò perchè è più 
da' noftri occhi al noftro orizonte , che non 
è da' medefimi al termine dell' aria vaporo* 
fa, guardando per linea a piombo, o in quel 
circa ; e però il Pittoresche deve fare aria 
con nuvole, quanto più quefte le farà vicine 
a terra, tanto più deve farle abbagliate t 
dolci; e quanto più alte, tanto più diftintc* 
e rifentite per chiari e per fcuri ; ficcome fi 
vede aver fatto molti Valentuomini > come 
Tiziano, Paolo Calliarì, e ornili ■ 

Aggiungo al detto, che gli oggetti, che 
ii voglion mandare indietro , debbonfidi più 
terminar poco, facendoli di macchie sfuma- 
te; perchè la tinca dell' aria, oppofta tra gli 
occhi noftri, e i detti oggetti , oltre all' ab- 
bacinare i fuot diverfì colori come fopra^ 
non lafcia diilinguere le fue parti minime j 
e ciò dee farfi più e meno , fecondo più e 
meno fi voglion mandare indietro, nel modo 
detto della tinta. 

Qiierte fono le regole infallibili , che in- 
fcgnala Pittura, per far bene , e con fonda- 
mento i' innanzi , e V indictEo; le quali fé fi 
praticheranno con efattezza , e con giudizio^ 
fon certo che non fi vedranno i tanti difor- 

dini 
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diitt e fconcerti, che continuamente fi veg- 
gono neir opere di chi opera fenza di eife » 
(iccome può conorcerfi appieno nel fuggiO} 
che fcgue . 

Saggio d'i errori offertati in opere di Vittori 

di credito « ma non Teorici , in quefio 

genere dell' Innanzi e indietro, 

J. /. 

IO ho veduto più vohc quadri « in cui es- 
fendo\'i splendori di tinta alfai gialla» vi 
eran dentro de' Putti; i quali , per moftra- 
xe il Pittore, che gli fece, che erano illumi* 
nati dal medcfimo rplcndore , e perchè rc- 
ftaHeto indietro , gli aveva coloriti in tutto 
di tinte (ìmili al medefìmo fplendore , onde 
fembravano di chiaro fcuro giallo j di gran- 
dezza poi gli aveva fatti eguali ad altri , che 
erano avanti, illuminati dall' aria. Or que- 
llo modo di fare è un graviffìmo errore , per- 
chè quefti Putti andavano indietro alTaiffimo, 
e nel niedeiìmo tempo venivano innanzi tra 
i primi oggetti. Andavano indietro alTaiflì- 
mo» per una intera uniformazione delle loro 
tinte col loro ambiente, che era lo fplendo- 
re.* venivano innanzi, per gli fcuri e chia- 
ri più gagliardi , che non portava la lor gial- 
lezza , e per la loro grandezza , non clTcndo 
impiccoliti colla proporzione della tinta » 
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Ho veduto un Pittore, il quale per al- 
tro ha parti ftimabili , che volendo rappre- 
fentare in lontananza un' Architettura di 
marmi bianchii la fece appof^a a un' aria az- 
zurra belliflìma , e fcuriffima; col qual mo- 
do di fare fpiccando queir architettura fo- 
pra di queir aria grandemente a (ontrarils, 
Jaltava innanzi più di altre cofe rappreien- 
tate avanti . 

Un altro Pittore » che va anch' egli in 
concetto di Valentuomo y ho veduto , che 
volendo mandare indietro gruppi di figure, 
e altri gruppi farli venire avanti , fece fpic- 
care piiì a contrarìis tra fé i gruppi, che do- 
vevano andare indietro, di quel che facciTe- 
IO quefti con i gruppi, che eran fatti per 
venire avanti ; col qual modo di fare rell6 
difordinato tutto 1' innanzi e indietro j poi- 
ché veniva avanti quel che doveva andare 
indietro , e andava indietro ciò che doveva 
venire avanti. 

Un altro Pittore di gran valore, ma di 
pura pratica , in un di fotto in su , volendo 
far falire un gruppo di figure più alto , che 
altre figure, che Ìi rapprcfentano eflfer fotto 
più vicine air occhio del riguardante ; con 
aver fatto fpiccare a contrari ira\c\inc parti di 
quei gruppo fui fuo campo, più di quel che 
facevano le figure di fotto fui campo loro > 
ha fatto venir più giù detto gruppo , che 
dette figure. In 
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In altro Quadro ho veduto una figurai 
la quale elTentio indietro , e veilica di duo 
panni , che è quanto dire di due colori , 
uno di cffì panni intìcmc colla ccfta , e colle 
mani reiUvano indietro bene accordaci i ma 
l'altro panno, per non elFcr rinto co! do- 
vuto artifizio, falcava innanzi notabilmente» 
facendo con ciò reUac quella figura divifa 
in due , cioè parte innanzi , e parte indietro . 
Un altro Quadro ho veduto di Valent- 
uomo, ma non Teorico, nel quale elTcndovi 
un gran splendore alTai giallo, alcuni Put- 
ti » che vi erano accanto, erano fatti di una 
tinta niente partecipante di tal fplendorej 
ma fimile ad altre, di altre figure, che era- 
no avanti i per lo che quei Putti erano fcor- 
datifiTimi , e in vece di andare indietro , fal- 
cavano avanti • 

Un altro Pittore, avendo fatto un'opera 
con molte figure innanzi e indietro , fece 
la tefta , e parte di un Cavallo fituato indie- 
tro di tinta ofcura oppolU a un' aria chia- 
riflinia ; per lo che fpiccando quel Cavallo in 
su queir aria grandemente a contrariis, faltava 
perciò più avanci de' primi oggetti . Or fé 
quefto Pittore aveife intcfa la Teorica , ave- 
rcbbe mai fatto un tal maflìccio errore? Non 
certo. Si avverta, che chi è capace di fare 
un tale errore, è capace di farne moltifllmi 
in ogni genere . 

Ma 
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Ma quefti efempi baftino per i molti, 
che potrebbero portarfi , in prova di quanto 
iìa efficace , e di ajuto ia noftra Teorfca al 
Pittore , per portarlo a un bene , e fondato 
operare > unita però a una gran pratica , ec- 
come tante volte mi fon dichiarato . Leo- 
nardo da Vinci ftima tanto la Teorica , che 
un Pittore fcnza di effa Io rafTomiglia a una 
Nave, che folchi il Mare, fcnza timone e 
Piloto, e dice perciò , che nello lludiarc 
dcefi apprender prima la fcienza , e poi dar- 
ti alla pratica . 

Qual Jta la cattfa^ che i gran Vittori net fare 
i fauni di colori belli , come d* azzurro , di 
lacca ^ e d' ogni altro bel colore , /' ombre 
ordiìiarie l* infttdiciano alquanto di nero y e 
veli* ombre maggiori danno di nero aJSolutOy 
e ciò per imitare il isero * 

GAP. Vili. 

PEr ritrovar la cagione di quefto ciFetto, 
con ogni fondamento mi fembra neces- 
fario domandare, e fentir prima in fuccin- 
to, che cofa fiano i colori . I Filofofi anti- 
chi han creduto, che i colori fian cofa re- 
ale , et efìftente per fé ; in modo tale che 
fé r occhio nortro avelTe virtù di vedere gli 
oggetti , ancora fcnza la prefenza del lume» 

gli 
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gli vedrebbe coloriti» come fc foffero iriumi- 
|i3ati • i moderni negano ciò > e dicono , che 
i colori fon cofa apparente ^ non reale > e 
che ricevon 1' effere dalla dispofizione della 
fupcrficie de' loro corpi , e dal lume , che gì* 
illuraìna; nella guifa appunto, che vediamo 
accadere ne* colli delle colombe > ne ì quali 
confclfiamo non elTervi quei colori , che ci 
vediamo > ma apparire per i diverfi loro mo- 
ti, e per le diverte loro illuminazioni . Ma 
fiano i colori, o nelK un modo , o nel!' al- 
tro, a me bafta di fapere , per ottenere il 
mio intento, che tutti i Filofofi, sì antichi > 
come moderni, affermano unanimi, che i co- 
lori allora moltrano la loro bellezza , quan- 
do vengono illuminati , e più quanto mag- 
giore è r illuminazione. Senza il lume poi, 
chi è che non fappia, che i colori non mo- 
Hrano bellezza alcuna , e che fi perdono nell' 
d'euri tà r^ 

Stabilite quefte verità , ne vien dunque 
per confeguenza, che ne i chiari principali 
degli oggetti illuminari , dove vi è il pieno 
del lume primario , vi dee effere il più bel 
colore di tali oggetti. Nell'ombre mezzane, 
dove non vi è il lume primario , ma folo vi 
porta qualche chiarore il lume refleiTo , vi 
dee ciTer tanta minor bellezza di colore, 
quanto il lume reflelTo è minore del lume 
primario. Negli fcuri poi maggiori , in cui 

non 
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non vi è nò lume primario , ne lume rcfiefTo» 
, jna vi è una total privazione d'ogni lume, 
non vi dee elTer colore alcuno, come già fi 
è accennato; onde il Pihore per far bene 
tale fcuro, dee farlo df nero alFoluto ; per- 
chè il folo color rcio può imitare » per 
quanto può la Pittura , la privazione d* ogni 
lume , che fon le tenebre . 

Aggiungo, che nelT ombre mezzane di 
pieghe , che fiano in mezzo a piazze di pan- 
iti illuminati , vi deve eifer maggior bellezza 
rìi colore, che in altre, che non fiano in 
luoglii fimili ; perchè quelP ombre, ricevcn- d 
do delle reflefìlìoni dalle pieghe jUuminate,^H 
qucfte, per eflTeje illuminate, e perciò del co-" 
lor più bello di quel panno , debbono au- 
mentare colla loro refleflìonc la bellezza del 
colore di dette ombre mezzane. 

Quefta regola corre, e comanda non fo- 
lo nel far panni colorati , ma in ogni fona 
di Corpi , e oggetti, che abbian colore ; e 
perchè tutti i Corpi , e tutti gli oggetti han- 
no qualche colore, ficcomc fi è detto anche 
nel Capitolo dell' innanzi e indietro , per- 
ciò fopra di tutti corre , e comanda detta 
regola . 

Si oiTervi per ultimo, che dalla dedu- 
zione di quefìe conclufioni, cioè ctie l'om- 
bre de i colori , quanto più faranno fcuri , 
tanto più debbonfi inludiciare poco y perchè 

fon 
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fon poco fcure , e degJi Icuh maggiori ne 

hanno pochiflimi . Nelle maniere di ombre 

fcure, che procedono da* lumi primarj pic- 

I coli , r ombre mezzane debbonfi infudiciare 

L aliai , perchè fon molto più fcure , e degli 

^Bfcuri maggiori ne hanno moltinimì . 

I 
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]N quefto genere moltiflfimi fon gli errori, 
che fi veggono ; poiché i Pittori , clie fan- 
no poco , credendo che il maggior bello 
della Pittura confiftà ne i bei colori, procu- 
rano di ufarli belli , non folo ne i chiari, 
cofa che già fi accorda , ma altresì negli fcu- 
ri ; col qual modo di fare non fi poifono 
spiegare i gran pregiudizi di crudezze , e di 
fcordamenti, che riceve la Pittura . Se que- 
fto errore però forte praticato folo da i Pit- 
tori di poco conto , farebbe da darfi pace ; 
ma vcdefi non di rado praticato anche da 
Valentuomini » non però Teorici . ElTendo 
dunque così, ciaichedun vede quanto fia fi- 
cura fcorta , e maeilra la Teorica nella Pit- 
tura; quanto fian commendabili i fuoi Pre- 
cetti ; e quanto gli Animi generofi debbano 
bramare, e procurare di farne acquitto , per 
arrivare a intendere, e ad operare con fon- 
damento) e con (acilick.* 
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Regole per bene intendere che cofa fono gli 

Scorti «ella Pittura , e j/er ben praticarli , 

e particolarmente ne i Ji fitto in tu ; 

E Saggio à' errori in tal 

genere . 

GAP. IX. 

PEr intender quefte Regole con fonda- 
mento , è necefTario definir prima, che 
cofa fiano gli Scorti de i corpi » e d' ogni fi- 
gura, che continuamente e neceffariamentc 
il praticano nel Difegno , e nella Pittura. 

Dico dunque: Quél Corpo è in Scorto 
agli occhi noftri, il qual veduto per linea obli- 
qua fi formano, tra quello e i noliri raggi 
vifuali, due angoli ineguali, cioè uno acuto»'! 
e 1' altro ottufo , ficcome fi vede da quclta 
prefence figura. 



Coi*po 




] 



Per contra , quel corpo non ci è in-. 
Scorto, il quale veduto per linea perpen- 
dicolare ad clTo , fi formano tra quello e 
i noftri raggi vifuali due angoli eguali , 
i quali ncceJariamentc fon retti , come iì 

vede 




f 



vede (!a quefta figura. 
Queita è una definizio- 
ne , che non può contra- 
dirfi , perchè è 1' iftefla 
verità. EfiTendo dunque 
così , fé vogliamo vede- 
re quah fono quelle 
membra, o parti di qual- 
{ì(ìa corpo , che dobbia- 
mo fare in Scorto, e quali fenza ; confìde. 
riamo quali fono quelle, che vediamo per 
linea obliqua, e quali per linea perpendico- 
lare, cioè in faccia a dette parti, e a detti 
Corpi ; che le prime vanno in Scorto, e le 
feconde niente affatto. Ma perchè lo Scorto 
può eifer maggiore , e minore , perciò pos- 
iamo valerci della feguente regola, perchè 
con elTa conoiceremo il più , e 'I meno di 
tale Scorto con tutta puntualità. 

Vedo, verbigrazia , il prefentc corpo A dal 
punto B, e defidero fapere quanto mi ìcorto . 




*er ottener quefto, fé voglio fare la dimo- 
irazione in carta , debbo tirare due linee 
rette, che comincino dal punto Bj e fìnifchi- 

H no 
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^jio , una nella punta dell' angolo C, 1' altra 
in quella dell* angolo D; quali lìnee fi lupJ 
pongono i miei raggi vifuali . Dopo debbo] 
aprire il compafTo dà! punto B al punto C , 
che è la punta dell' angolo più vicino al 
punto B , e tenendo fcrma in su quello pun- 
to la punta de! compaiTo , devo girare 1* al- 
tra punta dal punto C per fino alla linea 
deir angolo D, et ivi fare un punto. Fatto 
quello debbo tirare una linea traverfa da 
•qucfto punto al punto C , che quefta farà, la 
mifura precifa del Corpo A > veduto in Scor- 
to dal punto B. 

Se non fé ne vuol fare la dimoftrazione 
in carta , dette linee iì tirano colla mente , 
perchè anche così » prclTo a poco fi trova il 
vero: e quefto è lo Itile di quelli , che fan- 
no quefte regole , e che profelTano di ope- 
rare con fondamento . Quefto è un modo 
col quale anche ogni mediocre ingegno può 
conofcere con tutta perfezione il più, e il 
meno dello Scorto di ogni corpo. 

Ma per intelligenza maggiore di quarti 
Scorti , diamone un efempio ancora in un 
corpo veduto di fotto in su . 



Vedo 
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Vedo dunque dal punto B di quefto 
fceuente efetnpio il Corpo A, quale pofa fo- 
nia il cornicione E « Tiro le due linee dal 

punto B ali* 
angolo C , e 
ali* Angolo 
D , nel mo- 
do farro nel 
profCmo ul- 
timo efem- 
pio ; e por- 
tando poi la 
diiUnza> che 
è dal punto 
B, al punto 
C , ftilla li- 
nea D , e ti- 
randoci una 
linea traver- 
fa, tal lirea 
farà quella., 
del corpo A 
veduto ÌTL» 
Scorto dal 
punto B. 




Altri efempj non parmi necelTario dare 

in quella materia > perchè con quelii due 

dati fi polFono intendere 9 anche da ogni 

mediocre ingegno, tutti i poflìbili a darsi- 

Hi Solo 
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Solo dirò » che V intendere quelle macerie 
con quefte regole lo iHmo neceiTarìo , per- 
chè chi le pratica colla fola pratica, fa ve- 
dere fpeflb-di grandi errori* 

Io ho veduto non poche volte ftoric 
irapprefenrate di fotto insù, nelle quali et 
erano delle figure vedute da un punto affai 
balTo, alcune da un punto più alto, e altre 
da un punto pari a dette figure, che è quan- 
to direi che l'occhio, che vedeva , era nel 
medefimo tempo più alto, e più baiTo. Ho 
ofTervato figure vedute dal mezzo in su da un 
punto bafliifìmo, e dal mezzo in giù da un 
punto poco meno , che pari al piano di det- 
te figure . Or quefti fono errori grandi , e 
molto maggiori , che lo ftorpio di una ma- 
no, o di altra parte ; perchè detti errori 
provengono da una ignoranza, che può fare 
ftorpiarc non folo qualche parte di una 
jfigura , e una figura intera , ma tutta una 
Iftoria . Né rai fi dica , che il Pittore di 
pura pratica potrà sfuggire i detti errori 
col veder le figure , che farà di fotto in su 
dal naturale; perchè io gli risponderò , che 
mentre egli non intenderà dette regole, ia- 
là impoflibìle , che anche con tal mezzo 
sfugga , oUra che a cafo , molti di tali crro- 
li . Se egli vedrà dal vero le fue figure in su 
di un palco più balTo di quelche fia Io fpa- 
2io , che egli dipinge ( e qucfto gli accadc- 
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ra continuamente, effcndo difficile con palco 
tant' alto > quanto rapprcfenta tale fpazio) 
fenza le dette regole » non può non cadere 
in difordini grandi . La ragione è la feguen- 
rc» e la fpiego colla feguenle figura. 

Se io veggo fui palco M la figura A 

dal punto H , è 

?A certo che la te- 

^z della detta 

/C J figura A ) e un 

poco del rima- 
nente della fi- 
gura , io la ve- 
drò con quello 
Scorto , cioè 
con quel mc- 
defimo angolo 
acuto, col qua- 
le io la vedrò 
dal punto B, 
che è il vero 
pofio 5 da cui 
devo veder la 
figura Suddet- 
ta . Ma fé ve- 
drò dal mede- 



fimo punto H detta figura A dal mezzo in 
giù, quanto più fcenderò verfo i piedi della 
medefima, è evidente, che tanto più io \x 
vedrò con angolo meno acato 9 cioè meno 
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jn Scorto. Or perchè mi fegue quefto? Mi 
fcgue per la troppa vicinanza del mio oc- 
chio H a detta figura ; poiché quefta vici- 
nanza mi cagiona i detti angoli aliai inegua- 
li» e perciò il dttio errore ; laddove fé ve- 
do la mededma mezza figura dal mezzo in 
giù, guardandola dal punto B , che è la^ 
lontananza» colla quale fuppongo fia vedu- 
toli detto fpazio dipinto vio vedo gli ango- 
li acuti con poca differenza, che è il modo 
con cui devo vedere , e fare le mie figure. 
Or fé il Pittore intenderà quelle regole.» 
quando difegnerà la fua, figura fui fuo palco 
baiTo) ( poiché è difficile, che abbia un pal- 
co così alto, che gli porti la fuppofta lonta- 
nanza) dopo difbgnata la tei^a , quanto più 
egli verrà verfo il baffo della figura , tanto 
più fi accoderà al palco per entrare fu quel- 
le linee vifuali , che corrono dal punto B 
alla figura A ; e ciò perchè facendo così , 
difegnerà la fua figura da vicino con quella 
perfezione di Scorti in tutte le fue parti, 
come fé le difegnaffe dalla debita lontanan- 
za, cioè dal punto T?. 

Il penultimo Difegno fatto qui avanti, 
fegnato ^ per dimoftrazione di quanto fcor- 
fi il. corpo A , che vedefi in tal Difegno, mi 
fovviene di dire, che fervirà al Pittote ezian- 
dio in cafo , che egli faccia figure in Cupo- 
la, o in altri luoghi alti , le quali figure de- 

fidcri 9 
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fiderii che apparifchino di giù baffo » come 
dal punro B , della grandezza che defidera ; 
perchè la linea travcrfa C, D cffendo la mi- 
ì'ura» della quale appariranno le 6gure , che 
dipingerà nella muraglia > nel vederle dal 
punro B; et efTendo quefla la mifura voluta , 
poiché la può far maggiore, e minore , co- 
nofcerà con tutta chiarezza, che tali Hgure 
le dee far dell' altezza, e i ve Ite zza dello fpa- 
zio» che gli coftituiranno le due linee, deri- 
vanti dal punto B, nel tocco dì detta mura- 
glia . 

Ora che fi fono fpiegate quefte parti- 
colari regole di prospettiva, tanto necelTarie 
agli Scorti d' ogni fona , farà facile a chi 
che fia d' intendere , che un Pittore fenza 
di effe è imponìbile, che polTa evitare i fud- 
dcrti , e altri fimili errori. Per tanto fé vi 
folTe chi biafimalfe tali regole come inutili , 
non fé ne faccia cafo ; poiché chi non sa , 
non è capace di opporfi a quefte materie, e 
biafimarle, non che di bene operare, fé fos- 
fe Pittore - 

Per far concepire dunque la dovuta ftì- 
ma della Profpettiva in univer(ale , intendafi, 
che fenza di eHa, non folo fi può cadere ne 
i detti errori, ma in molti altri, de i quali 
Aimo bene fpiegare i due fegucnii ; accioc- 
ché da elfi, coree da faggio , fi comprenda 
vie piti U cecitli di quelli , che biafimano la 
Teorica. H 4 lo 
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Io ho veduta una fìgura in piedi , che 
pofando fopra di un piano , foprapponcva il 
capo ad un arco, rolì:enuto da due colonne 
fituate fopra il medefimo piano, circa a quat- 
tro braccia più avanti a detta figura . Or fi 
può dare errore più groffo , e infieme più 
ridicolo? Giovannino da Capugnano, famo- 
fo per i grandi, e ridicoli ipropofiti, non 
credo, che ne abbia fatti de i maggiori . In 
opera grande , veduta in una Città dr que- 
ilo mondo , io Iio olfervaro , che effendo una 
figura a giacere in terra in Scorto , perchè 
entrava indentro, tal figura, che era grande 
non più del naturale, efaminata colle infa]-' 
libili regole della Prospettiva , trovai , che 
occupava da otto, o nove braccia di terre- 
no. E tanto bafti per faggio de i grandi, e 
fèrampalati errori , che fi veggono dagl' in- 
tendenti, e che fi polTono fare da quei Pit- 
tori, che disprezzano la Teorica della Pittu- 
ra, e per confeguenza anche la Profpettiva, 
elTendo quefta una parte di tale fcienza. 

Circa poi al modo promeffb di fumeg- 
giare i corpi veduti di fotto in su , pochi fon 
quelli che int^ndino iì vero . La maggior 
parte de' Pittori fanno 1' ombre a' corpi y 
che hanno del rotondo, come fono le brac- 
cia, le gambe,! torfi, e fìmili, nella manie- 
ra che fi fanno veduti in piano^ cioè per linea 
urizontale, dandogli circa un terzo d' ombra 

della 
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<lelU loro larghezza , che è la più bella pro- 
porzione in tal veduta , che ufi ia Pittura, 
ficcome già fi è detto al fuo luogo nel trat- 
tato deMumi, e dell' ombre ^ ma nel difotto 
• in fu non milita quelia regola . L' ombre 
vanno molto più larghe, e devono occupa- 
le la metà» e alcune volte due terzi , e più 
de i detti corpi ; perchè quanto più noi ab- 
biamo 1' occhio lotto il lor piano , tanto 
più è certo , che perdiamo della parte loro 
illuminata , e più ìcopriamo della parte om- 
brata, ficcomc ci mortra in pratica il vero, 
e ci hanno mo((rat|| molti Valentuomini, e 
tra gli altri Simon Voet, il quale in quefto, 
come anche in altre parti è Itato cccellentis- 
fimo I e perciò da dovetfi ofTervare da chi 
brama di bene operare. 



Remote da far ton ogni fondamento h 

reflef/ìoni degli oggetti ea^e^olti 

Iteli' ae^ua* 

C A P. X. 

QUefte rcflcflìonì ft farle bene, e con 
fondamento i non fon cosi facili co- 
me molti fi perfuadono; ficcome pro- 
Vano i molti errori , che in quefto genere 
continuamente fi veggono * per farle dun- 
que 
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^ue con fondamento ' ci ferviremo delle fe- 
gucDtì regole . 

iDevo far, per efempio, un quadro, in 
cui vifìa rappreientato di primo oggetto un 
laghetto d* acqua , o ftagnante , o di poco * 
moto, e in fui lido di effb una Torre, clic 
abbia il piede nell' acqua; dopo U quale vi 
<ìa un Prato con qualche albero, e nel fine 
alcune colline , le quali a poco a poco fa- 
iendo„fi alzino in montagne altiffìme . Or 
che regola ho io da tenere per conoicere 
quali fon quegli oggetti, che debbo far re- 
fleiTati nell* acqua, e q\^iì nò, e fino a che 
fegno di c(fi ? La regola è quella . DIfcgnato 
che io averò il mio Quadro, nel modo de- 
fcrittO) che è come fi vede nel feguente pri- 
mo efempio A, devo prender la mifura dell' 
altezza della Torre , cominciando dall'acqua, 
che gli bagna il piede. Fatto quello , devo 
portar tal mifura dalla fuperficie di dctt* 
acqua al bafib fotto la Torre a piombo , e 
dove tal mifura arriverà, ivi devo fare I* e- 
fìremicà del capo della Torre reflefiata , «#• 
capovolta . Quella regola d così certa , che 
non ammette obiezione; e chi ne dubitaife, 
può chiarire colla dimoHrazione della fe- 
conda figura B, che ho fpiegata colla veduta 
de' prenominati oggetti in profilo , perchè 
iìa più facile il conofcerIa,e ì' intenderla»: r 
-r Ma profeguiamo le regole y anche negli 

altri 
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altri oggetti più lontani della Torre, e chft 
non hanno i piedi nell' acqua. Per ritrovar 
fé efG polTono rctìetrece in detto laghetto, e 
per fino a quanto , cioè fé tutti, o mezzi >0k 
meno, ovvero nulla , è ncceffario, che fup- 
ponghiamoi che 1' acqua di quel lago fi e- 
itenda indentro col medefirtio livello, per fin 
fotto gli alberi dì detto piano, e per fin Cot- 
to le pani più eminenti di dette Colline, e 
di dette Montagne . Suppoito ct6 , quando 
per regola di Prospettiva camminando colP^ 
immaginazione fui pfano dell' acqua, crede- 
remo d' edere per linea a piombo fotto i 
detti alberi , e pofcia fotto le parti più emi- 
nenti di dette Colline, e di dette Montagne, 
facendo un punto in ciafcheduDO di tali po^ 
fii , devo prender le mifure da i detti pun- 
ti alle dette eminenze ; e portando tali mU 
fure da i detti punti al baflfb , come fi è det- 
to della Torre, dove tali mifure arriveran- 
no, ivi farà, il termine di quegli oggetti ca- 
povolti refleffati ncU' acqua . Facendo cosi 
opereremo con ogni fondamento, e trovere- 
mo, che col punto della Prospettiva, fituato 
tjaffo, noi vedremo nell' acqua le reficffioni 
di oggetti , non folo vicini , ma eziandio 
lontanilfimi ; e col punto alto , noi vedremo 
le refleffioni degli oggetti , che fono fui li- 
do, o poco più lontani, quantunque alti di 
mole ; e trovando ciò , conofceremo , che 

quei 
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quei Pittori , che trefcano in quefte rcfies* 
fioni fenza quefte regole , o altre , che equi* 
vaglino alle medefìme, è impoilìbile * che_. 
non commettino graviflimi errori ; avvegna- 
ché Ja fola ofTervazione dal vero, non è ba* 
Aante a perfettamente dirigerli, e ad infe- 
gnarli: oltre di che rariffime volte accaderà 
al Pittore di potere in qutftc materie veder 
dal vero ciò che egli opera . 

Or che fi fono fpiegate quelle regole 
delle reflefTioni nell* acqua, è dovere dimo- 
ftrarne la bontà , e 1' efiftenza ; acciocché fìan 
ricevute per moneta buona > non fospecta 
di falfìth . Dico adunque • 

Le refleffìoni degli oggetti fi formano 
fopra le fuperficìe terfe e lifce de' corpi , 
in quel punto di eiTe fuperficìe, in cui Ci for- 
mano tra il noftro sguardo, che forma l'an- 
golo della reflcilione, due angoli eguali , fic- 
come fi è fpiegato qui addietro nel capitolo 
delle reflefTjoni. Ma colledette regole vedia- 
mo riufcire nel cafo prefcnte le refleffìoni 
degli oggetti con gli angoli eguali, ficcorae 
fi vede dalla feguente feconda figura B; dun- 
que dette regole fon ottime , e ficuriffime, 
e perciò moneta legittima , corrente , e da 
non poter eiTere ricufata fé non da quei» 
che non la conofcono, cioè, che non'fanno. 

Da quefta feconda dimoftrazione B fi ve- 
de , che r occhio , elTendo nel punto C , vede 

la 
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la tefta della Torre nell' acqua nel punto 
D, la cima dell* Albero la vede nel punto E, 
la cima della Collina nel punto P» e la cima 
del Monte nel punto G; e tutto ciò legue, 
perchè in tali punti, e parti» e non altrove» 
£ì formano gli angoli dell' incidenza a e della 
faH-eileflione , fimilì «t eguali . 
■ ElVendo poi T occhk> nel punto H H 
^veggono i medefimi eit'etti retìeflati in altre 
parti, e punti ; et alcuni non fi veggono, 
eccome (i conofce dalle linee tirate dal pun- 
to H colla medefima regola y come nella di- 
contro Figura. 

A tutto quefto foggiungo per regola., 
univerfale, che quando 1* acqua è increfpata 
leggiermente o da* venti > o dal Tuo corfo, 
a cagione del ktio falloso e fcabrofo , lo 
reflelfioni fono ondeggianti, e poco dipinte; 
e quando è in gran moto, ovvero è torbida» 
allora è incapace di rendere alcuna reHe&- 
iione . 



errori offertati in pratica iu quefio genere 
delig reflefffoni dclV acqua. % 



§. U 



IO ho veduto di quefti erbori non folo 
neir univcrfalc de' Pittori non grandi, o 
ordinar) ( che di quciti non è da farne ma- 

ravi- 
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«viglia) ma n€ ho veduti ancora in Vt- 
Icnruomini ; perlochè fi conofce , che il i"olo 
grande ftudio del Diiegno, dell* Inven^ione, 
del Colorito, e fimili, non bafta per cfìmer- 
li da eflì , Convien dunque , che ì Pittori 
apprendano 1' ordine di queite refieflìoni con 
i modi fpiegati di (opra , o con altri equi- 
valenti . i detti errori fogliono accadere, e 
vedeifl in fare gli oggetti capovolti nel!' ac- 
qua , o più bain 1 o più alti di quel che de- 
vono efTere ; di far vedere quelli , che non 
polfono vederri;e di non far veder quelli, 
che devono ciTere veduti. In un gran Qua- 
dro di Valentuomo ho olTervato , che aven- 
do egli fatto una rcflcflìone di Sole in ma- 
re , non folo r aveva fatta fuori della debi- 
ta diftanza dall' Orizonte , ma di più V ave- 
va fatta colla figura de! Sole non rotonda, 
còme dee fard , ma ovale ftretta , come falfi 
a fare un circolo difegnato fopra di un pia- 
no vifto in fcorto coli' Orizonie balTo. Er- 
rore che olTervato da un bravo Mattematico 
in certa adunanza di un gran Perfonaggio , 
e di più virtuofi » diede non poco da ridere, 
e da difcorrere. 

Se io lodo dunque le regole , che infe- 
gnano evitare quefti ed altri errori , non fa- 
rà ftiticherfa, farà ben cecità, e poco fape- 
re di quelli , che proverbiano con nomi di 
di^prezj&o le buone e vinuoie cognizioni , 

canto 
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Tanto neceiFarie al bene operare de* Pittori» 
e al ben conofcere e difcorrere de i Dilet- 
tanti ^ poiché il fapere non è mai troppo, 
come forfè debbon credere i detti Prover- 
bìanri . 

Precetti <t e Regole fi^ra il he» 
Tanneggiare . 

GAP. XL 

Molti credono , che il panneggiare fia 
cofa facile , ma s* ingannano . Egli è 
una delle parti più difficili , che tratti la Pit- 
tura . Anzi aggiungo , che è più difficile fa- 
re un bei Panno , che una bella Tcfta , che 
una bella Mano , che un bel Piede , e dico 
ancora che un bel Nudo ; e ciò perchè le_* 
belle Tefte, e quanto ho detto , le quali fi 
veggono alcune volte nel naturale , elTenido 
corpi uniti, e dispofti a vederfì in varie ve- 
dute , eìn varie attitudini fenza variar la lo-" 
ro figura; e di più effendo regolati prelTo a' 
poco da una tal fimettfa, e qualità di fattez- 
ze , fiamo (jcuri che in qualunque veduta gli 
1 jnireremo, in tutte faranno bene, e che per 
fargli ottimamente in Pittura ci bafterà folo 
il bene imitarli ; ma del ben panneggiare 
non è così. Un panno accomodato dall' arte 
o dal cafo) può far bene da qualche parte, e 
^* malis- 
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maliffimo da moh' altre. Oltre a ciò nell* ac- 
comodare un panno coli' arte , troveremo 
grandifTime difficoltà; perchè le ci accadere 
d' accomodare delle pieghe belle, ne incon- 
treremo molte più delle brutte; e fé vorre- 
mo corregger queile, fpefrifTimo ci accaderà 
di guaftar quelle . Di più a quefto, i bei 
panni 1 elTendo comporti di diverfe pieghe, 
quelle potTon elTer bellilTime, e bruttiflime in 
raigliaja di modi. Ora conofccr le belle , e 
le brutte tra tanta varietà , io credo , che 
anche ogni mediocre ingegno, che rifletta a 
quelle diiìficoltà , arriverà a conofcere efTer 
veriflirao ciò eh* io dico, cioè che il ben^ 
panneggiare è una cofa difHcilinìma , e più 
che il far teftc » mani , e quanto ho detto di 
ibpra . 

Stabilito dunque efTer difficiliffimo il 
ben panneggiare , et effer perciò ftimatiflìmo 
da chi bene intende , venghiamo adefTo a 
quelle regole, che è pofTibil darne . Ma pri- 
ma parmi dovere di dichiarare , pef quanto 
mi è poilìbile , quali fono le pieghe belle. 
Le brutte non è neceflfario dichiararle , per- 
chè conofciute le belle, fon conofciute le fue 
contrarie; e tutte quelle che non fon tali» 
fon brutte. 

Le Pieghe belle dunque fon quelle, 
che fono ftintate tali , e fon praticate da i 
gran Pittori . Quefto è quanto contralfegno 
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io giudico fé ne polTa dare, effcndo le ditfci 
lenze e varìerà loro innumerabili . Il modo 
d' imparare a conofcerle , e a farle bene in 
quahìfia qualìià di panni « io ilimo che fia 
lo ftudiarc affai dall' opere de i gran Pitto- 
ri , vederne fpeffo, ofservarne con attenzio- 
ne , c*l tenere gli occhi lontani dal panneg- 
giare de* Pittori, che fanno poco, a fine di 
non guaftarc il gufto buono, che fi è comin- 
ciato a formare dalla vifta delle fuddecte 
Opere belle. Nel tempo dello ftudio, V an- 
dare apprendendo le f<|guenti regole , rifcoii- 
trarlc ncU* opere de* Valentuomini , e dopo 
tali regole efercitarfi in accomodar panni 
veri , difcgnarne , e dipingerne , e ciò per in- 
tendere il loro rigiro, e quelle, che io chia- 
mo, ultime perfezioni . 

Le Regole uninserfalt fono Ufeguemi . 

Il Panneggiare non vuol* effere né trop- 
pò cenciofo e dirotto, né troppo duro e 
collo fo . 

Sulle piazze chiare, come di fpallc, dì 
braccia, di cofce , ^\ ginocchia, di corpi , e 
fìniili, non vi fi faccian mai tagli di pieghe 
fcurc , tanto nel panneggiare di poche pie- 
ghe e piazzato, quanto in quello di affai 
pieghe e trito ; perchè le reileffìoni , che 
iiimandano tali piazze chiare, non permet- 
tono tal: pieghe fcure • 

I Si 
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Si fugga il far panni , che pajono 
gnati ) e attaccati addofìfo alle figure . 

Si ftia lontano dal far pieghe, che cam- 
minino tra di loro paralellc; ma s' intrecci- 
no fcmpre con un andare che formino, poco 
o alfai , angoli più o meno acuti , conforme 
portano le occafioni - 

Nelle piazze chiare fi ufino poche pieghe. 

Ncir accomodare de i panni fi faccia 
vedere il nudo , ma fenza tanto affafcinarlo . 
Si faccia vedere in certi luoghi principali, 
come fono Le piegature delle membra , e in 
certe piazze , che (fanno affai nell'occhio » 
le quali fanno vedere 1' andar delle attitudi- 
ni ; e fi faccia tutto con pieghe non affettate, 
ma naturali j e come prodotte da i moti 
delle Figure. Chi intenderà quefte finezze, 
e conofcetà le belle pieghe, farà capace di 
far panni belliflìmi, benché da' modelli, per- 
chè faprà accomodarli . Pietro da Cortona 
Jodava per quefto line il vedere ncll* andar 
de' panni, un poco di jiaturalc; perchè que- 
fto ci moftra per lo più di quegli accidenti, 
e di quelle diunvolture , che fcnza tal vifì^a 
difficilmente ci cadcrebbcro in capo. Il me- 
defìmo lodo. io, perchè tal modo di fare in- 
fegnerà 1* accomodate i modelli , da' quali 
poi lì può vedere con comodo la perfezione 
delle pieghe, perchè qucAi itanno fermi , il 
che non fegue del naturale . Se il Giovane 

però 
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perù faià un grande Audio da' panni fatti 
da gran Pittore « e formerà e apprenderà 
per nie^zo di eifo un buon guiio, e l' intel- 
ligenza delle buone pieghe , il poco che 
Vedrà dal naturale, gli fervirà per far bene» 
e far bene anche quei panni, che bene fpes- 
fo è neceUàrio far d' invenzione. Soprattut- 
to , niuno'H tnerta a far panni dal naturale» 
accomodati da fé medenrao , fé prima non 
ha formato il detto buon guito , e acquila- 
to la detta intelligenza delle buone pieghe 
collo (ludio predetto ; perchè fenza di quello 
caderà infallibilmente in peflima maniera , n- 
ducendofì a poco a poco in queflo eftremo er- 
rore di {limare, e creder belle le pieghe brutte. 
Gli efemplari più perfetti di quello pan- 
reggiare io Aimo, che flanl' opere dJ Andrea 
del Sarto , il di cui panneggiar di lana è mara- 
vigliolo . Riguardevoli ancora in quefto fono 
i' opere di Raffaello , del Frate , di Paolo CaJ- 
iiari Veronefe , e particolarmente ne' panni 
bianchi* e ne' drappi de' Caracci , di Guido; 
quelle di Pietro da Cortona , del Barocci, e di 
altri di iimili maniere, e quella Porta di San 
Giovanni di Fiorenza , che è dirimpetto al 
Duomo . Si iludi dair opere di detti Va- 
lentuomini , e dalle belle figurine di detta 
jPorta , che affblutamente fi formerà un ot- 
Mimo guflo 3 e una perfetta maniera di pan- 
iieggiare . 

I 2 Hrf. 
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Regole pr far Nudi di tnaniera iugra»- 
dita > e caricata • 

C A P. X 1 1. 

IL far Nudi di gran maniera j cioè di con- 
torni caricati e ingranditi, ali* ufo degli 
Ercoli de' Pitti , di Belvedere , del Toro 
Farnefe di Roma , di Michel-Angelo , de' 
Caraccij e fimilì , per rapprefentare Atleti, 
Sanfonij Polifemi, e anche uomini fatican- 
ti, è cofa oltre modo lodevo'iffima , e fti- 
mabile.- Ma quanto ella e tale, altrettanto è 

-difficile , per V itnplicanza j che fi prova* 
neli* unire in una medefima figura fvelcez- 
za e fcioltezza di vita , e membra grofle 
e robufte ; ficcome con diletto , e ammira- 
zione fi vede unito nelle dette , e in altre 

-Statue, e figure de i prenominati, e di al- 
tri grand* Uomini. Quei Pittori, e Scultori, 
che non han V arce di far detta unione , de- 
lldcrando nelle occafioni di esprimere la det- 
ta robuftezza, gli riefce far figure ridicolo- 

^e , sì per l' efterna loro rozzezza , e sì per 
xifalti di membra , e di mufcoli sganghera- 
tiflìmi . Le regole dunque da far le figure i 
colla detta unione ài fveltezza, e robul^czza ■ 
fon le feguemi , cavate da una attenta ci ~ 
matura oirervazioiic delle più belle e cele' 

bri 
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bri figure ) che fi vedano in tal genere . 

Nelle figure di gran maniera, come fai 
pra > fi facciano i torfi, e i colli groffi , le 
ipalle larghe , i fianchi ftretti , e gli o(fi e i 
mufcoli dei medefimi , graniti . LeTefteuir 
poco piccole j piccoli un poco i piedi e le 
mani , le attaccature éelle ginocchia firctte 
e corte, fotrili le attaccature de i piedi, e 
non grofTe quelle delle mani . Le braccia fi 
facciano piuttofto grofie e granite . I mu- 
fcoli fi facciano con gran rifalli , ma folo £ 
principali, e non i più minuti, come fi fan- 
no agli uomini fecchi e magri , e fi facciano 
alTai evidenti e rifentiti. 

Si fugga, nel farli , la figura, che ha del 
rotondo , perchè ella forma una maniera 
dannata da i Valentuomini , chiamata manie- 
ra aggrottefcata j ma fi olfervi in detti efem- 
plari di Statue, e Pitture , o Difegni , che 
tali mufcoli e rifalti fi curvano , vifti ia^ 
profilo, per me2zo A\ lince piiJ o meno rette, 
e di angoli più o meno acuti e fpuntaci; 
benché fembri , che alcuni di effi nel loro 
tutto abbiano del rotondo . Non (\ faccian 
mai, o in gambe, o in cofce, o in braccia, 
o in attaccature, o»in qualfivoglia altra par- 
te del corpo umano due ftiette, opporle a 
Ijdiamctror una all' altra; perchè facendole, 
1? farebber de* balauftri , non delle membra 
d' uomo; ma fi facciano una un poco più 

1 3 alta 
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alta dell* altra . Nelle figure Ai membra grn 
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come lono i Uiovanii ie Femmine , e 
i putti , le dette ftrette devon farfì più di- 
rimpetto r una air altra, ma non mai inte- 
ramente. Queftc fon regole importa ntiffime 
nel fare i Nudi» e particolarmente di gran 
maniera ; e per fapefle convien impararle 
o dalla viva voce del Maeiho , o da' libri y 
che ne trattano; perchè 1' impararle dal fo- 
le ftudio pratico è impoffibile , ftantc che 
fono ) può dirfi y impercettibili a chi non 
le conofce per fetenza. Circa poi alle mifu- 
re de i detti Corpi robulii , alcuni hanno 
detto che fi facciano di fette tefte ; ma io 
trovo, che T Ercole de' Pitti , fattura di Li- 
fippo da Sicione , che è una delle bellifiìme 
Statue antiche Greche , è di nove teile , mi- 
furandola dall' attaccatura de' capelli , prin- 
cipio della fronte , per fino alla pianta de i 
piedi, non computandovi però io fpazio, 
che è dalla fontanella della gola , e quel- 
lo , che è dall' attaccatura de i capelli per 
fino alla fommità della teila . Nelle fpalle è 
quafi due tefte , e mezzo; e tanto bafti , per- 
chè quelle proporzioni principali danno U 
proporzione al rimanente. Mi dichiaro che 
per mifura di tefta » intendo lo fpazio , che 
è dal principio della fronte, che è l'attacca- 
tura de i capelli , per fino al mento 
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iuerfìtnenri per il Titrorc , the det àipn* 
gcre a frfffco Cappelle i ào've i)i Jidnù 
^ì'verfi fpa^ j ìh cui far Figure, 

GAP. X 1 1 1. 

SE il Pittore dovere dipinger Cappelle di 
queila qiialit;ii dove vi fiano , per efcm- 
pio, Cupolcttc, Storie, Tavole d* Altari, e 
fimili , avverta , che il punto della Prospet- 
tiva devefi in tutti quefti fpazj collocar bas- 
fo, cioè air altezza dell' occhio del riguar- 
dante . Vero è, che in quefti cafi fi fuol dis- 
penfare un poco da tanto rigore , e collo- 
carlo alquanto più «Ito , per non render di 
tanto Icorto le figure , che fi fanno negli 
fpazi alti, e nelle Cupole. Stabilita dunque 
r altezza di detto punto , devefi fupporre tal 
punto in rutti quei luoghi, e all' ifì^^o livel- 
lo , che fon dirimpetto a i pofti , da cui dee 
il riguardante veder Io fpazio dipinto , che 
è fempre in faccia a tale fpazio ; e tutto 
quefto dee fare , perchè farebbe un groffo 
errore fìtuar più oaiTo , o più alto i punti 
de i detti fpazj , avvegnaché farebbe un 
fupporre , che il riguardante fofle più balTo 
:ia uno fpazio , e più alto ad un altro . Oltre 
» quefto, dee ofservare il Pittore di far le 
£gurc di tutti i detti fpazj , e cupolettc 
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di grandezza rguale ; perchè fc, vcrbÌLjrazTaij 
egli farà delle Figure al naturale ntllc Ta- 
vole, e in detti fpazzi e cupolctre, le farà 
maggiori ; con quefta diverfa proporzione , 
oltre all' errore di fare in un concertato me- 
defimo delle fì^gure di grandezza ordinaria « 
e de' giganti , tirerà giù tali (pazzi, e cupo- 
le; cioè farà sì 9 che quelle Cappelle fent- 
breranno più balTe di quello che fono in 
realtà • 

Se vuol dunque il Pittore, die tali Cap- 
pelle appai'ifcano di quella altezza, che re- 
almente fono, e sfuggir 1* altro errore de* gi- 
ganti, faccia tutte le figure di grandezza , e 
di forza di tinta eguale; e fa vuol che appa- 
xifcano più alte, le faccia minori, e di tin- 
ta più dolce e mortificata. 

Quelle fono le confidcrazioni e V arte, 
che devono avciQ e praticarli in far dette 
Cappelle . Il far le figure delle cupolettc 
maggiori di quelle delle tavole degli Altari, 
ò r iftcfTo errore di quello , che farebbe il 
fare in una ftoria delle figure , fituate in lon- 
tananza, eguali, o maggiori a quelle , che 
fi rapprefentano vicine. Or ficcpme tale er- 
lore farebbe oltre modo maflìccio e ridi- 
colo ; poiché rapprefenterebbc , che quelle 
figure grandi fofiero nel mcdcfimo tempo 
lontane, e vicine ; cioè lontane per la fitua- 
zione 3 e vicine per la grandezza : così , e 

non 



tìon minore iarìi V errore di far le figure 
delle cupolctce delle Cappelle , più grandi 
di quelle delle tavole degli Altari delle mc- 
dcfime Cappelle. 

Qiiefte regole non militano in far Cu- 
pole grandi e alte; perchè non clTendovì giù 
baffo figure da far concerto , e comparazio- 
ne con quelle di detto Cupole , le figure di 
qucftc debbonfi fare per ncceflìtà di gran- 
deìcza tale, che di giù baffo apparìlcano al 
naturale; e ciò 9 perche fi diftinguano , e fi 
veggi V operazione del Pittore » 

Precetti -i e aiìnsertlmsnti f^e^^ati fenzi' 
oriftne 4i mdierie • 



GAP. XIV. 

t. T L fondamento della Pittura è il Difegno j 
X come altrove s' ò detto : onde quando V 
opere de i Pittori mancano notabilmente di 
elio, non meritano, che gì' Intendenti P os- 
fervino , né che rcflcttino fé in elT* vi fia- 
no, o non vi fiano bene adempiuti i precetti 
della Teorica. La ragione è, perchè febbcn^ 
il Difegno è il fondamento (ìì detta arte, es- 
fendo più facile ad arrivare in effo a un gra- 
do eccellente , che non è P arrivare al me- 
defimo nell' adempimento di detti precetti, 
per clfcr quelli di maggior fottigliezza , e 

depen- 
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dependentì da più e varie cognizioni , fé in 
dette opere manca i! fondamento, che è il 
più facile , molto più mancherà la bontà del- 
la fabbrica, che fon le parti attenenti alla 
Teorica , che fon più difficili . Si cerchi dun- 
que detto adempimento ncll* opere de i Va- 
lentuomini, non in quelle de* Pittori di po- 
co conto; perchè in effe trovandofi il Dife- 
gno, o perfetto , o quafi perfetto , vi fi ri- 
chiede ancora una buona intelligenza della 
Teorica; e fé non vi è, quefta farà quella 
mancanza, che in tali virtuoG fi biafìma , e 
fi deteila i come madre feconda di grandi 
errori . 

II. Vi fono de i Pittori , che fanno ne 
fi Corpi alcuni chiari principali così diiHnti 
e vivaci, come fé quei corpi foiTero o ba- 
gnati , O unti , o di vetro ; e ciò lo fanno 
non folo ne i corpi illuminati da lume pri- 
mario piccolo , ma ancora da lume prima- 
rio grande , il che più repugna alla verità . 
Altri Pittori , vaghi di fare fpiccare le loro 
figure con forza, danno alcuni chiari viva- 
ciffimi ora fulla fronte, ora su d' una fpal- 
la, che venga innanzi, e fimili ; e tutto il 
lefto lo fanno così fcuro, e Cmile allo fcuro 
del campo, che bene fpefTo non fi conofce 
r attitudine di quella Figura. Or tutti qucrti 
modi di fare fon grandi errori, perchè im- 
;poflribili a darfi, e a vederli nel naturale. 

IH. Il 
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'Jttore iìudioio, che nel far le 
Aie òpere farà vago dì vedere il naturale » 
ficcome glielo lodo , cerchi di veder naturali 
ben fatti . La natura ne fa de* belli , e de* 
brutti, e de' mediocri. Se egli averh. ftudia- 
to, e formato un buon gulto dalle beile_. 
Pitture, e Sculture, faprà fare elezione del- 
le più belle , nelle quali i grand' Uomini , 
hanno unito il più perfetto della natura, rac- 
cogliendo da elTa con grande iludìo, come 
fanno 1' Api da* fiori , il miele più perfetto 
della Bellezza . 

IV. Sia vago il Pittore di fentire volen- 
tieri nel fuo operare il parere di tutti , ma 
particolarmente degl' intendenti ; perchè feb- 
oene in udir ciò feniirà da* primi degli fpro- 
pofìti , e da' fecondi gran varietà d* opinioni 
(come dee accadere in chi parla fenza redo- 
la di Teorica, come ho detto più volte) , gli 
accaderà però di fentir bene fpeflb anche 
delle cofe da fargli fare refleffioni di fuo 
profitto . 

V. Sia vago Ìl Pittore di veder le fuc 
opere nello fpecchio ; perchè cfTo rivolran- 
doìe , e con ciò facendole apparir come 
nuove , e non noftre , fcuopriamo in elfe 
ciò che non ci riufciva fcuoprire fenza di 
effo* 



Offa- 




14^ 



eonca 



Ounli JìaHo (^r dare nn contrafegn» cempttt^ 

Hiofo ) le Pitture meramente belle » e 

ftimabiiì , e quali le o^^pjle * 

GAP. XV. 

'y^Uelle fon Pitture veramente belle , le 
V^ quali fono ottime per cfler copiate^ 
^^ con profitto da' Giovani Studenti del- 
la Pittura 5 e le quali , quanto più fon ve- 
dute e confìderate da i veri intendenti, più 
loro piacciono , e dilettano . Tra quefte 
però s* incontra alle volte a vederfene- 
qualchcduna , che per la mancanza , o di' 
vaghi colori, o di bizzarria d' invenzioni, 
o di franchezza di tocco , non fanno a pri- 
ma vifta gran comparfa . Ma perchè in ciò 
che più importa vi fi trova arce profonda , 
e gran fapere, quindi accade , che quanto 
più fon vedute e confìderate, più piaccio- 
no, poiché fempre più vi fi fcopre U loro 
perfezione. 

Quelle per Io contrario fon di poco va-' 
lore e pregio, le quali non han merito di 
efTcre olTervate dai detti Giovani fludenti, 
e le quali quanto più fon vedute da i detti 
intendenti, meno piacciono loro, e più gli 
cadono di concetto . Tra quefte però fé ne 
trovan talvolta di quelle, che a prima villa di- 
•;; Ict- 




Della fitturày Cap, XV. t^r 
Iettano grandemente V occhio > e fembrano 
una gran cofa ; e ciò a cagione , o di nuo- 
ve e bizzarre invenzioni , o di vaghftza dì 
colori , o di fierezza di tocco $ ic quali par- 
li , emendo per fc medcfirae lodevoli , fon le 
■prime a riempir 1' occhio » e con fubito 
prefìigio , dirò così , a dilettarlo ; efìTendo 
quali impoiTibiie, che anche V atte più per- 
fetta polla diftinguere in un tratto tutte le 
debolezze d' una Pittura, quando elfo tro- 
vinfi mifchiate con parti cotnmendabilf , e 
di grand' apparenza. Ma riviite , e riconlì- 
derate tali pitture da chi intende con vero 
fondamento, i prelligj fi dileguano , e quel- 
le, che neir elTenziale fon deboli, rimango- 
no in quel balfo concetto, che loro fi deve. 

S: dimoftrd , che tanto i T)iUtfa»ti della 

Vittnrn , quanto i di lei Vrofejforiy 

jtns^a. la Teorica nonyojìono darà 

in tal* Arte un fondata 

Giudizio . 

CAP. XVI. 



."T TI fono alcuni Dilettami , e anche Pro* 
l \ fefsori non verfati nella Teorica , che 
tlicdno talora, che nell' operare non fanno , 
o poco; ma che quanto al conofccre , gli d^ 
V animo al pari di chi che fia . QucUo in ve. 

lità 
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rità è un parlare afsai ardito , il qual nafce 
non da altro , fé ben fi confiderà , che dal 
perlu#dctlì cfscr la Pittura niente più gran- 
de , e più profonda , di quel che fia la loro 
capacità . Se quelèi non hanno la Teorica, per 
TCiczio della quale, e non per altro, puoOI 
formar l' idea del beilo, e del perfetto, co- 
me voglion conofccte il bene, e '1 mal fat- 
to della Pittura , e darne un fondato giudi- 
zio ^ Se non intendon le regole de' lumi , e 
dell' ombre , degli sbaitìmenri , de refleflì , 
dell' innanzi , e indietro , degli accordamen- 
ti, degli Scorti, e di quant* altro fi è fcritto 
qui avanti » cofe tutte efrenzialifljme , come 
vogliono giudicare del bene e del mal fat- 
to , dell' ottimo e del mediocre di un* 
opera? Chi ha pretenfione di poter giudica- 
le con fondamento, fenza cffer fornito di 
dette regole, pretende , che fi diano degli 
elFetti fenza le fue caufe , o che Dio con 
miracolo gli abbia dato delle cognizioni 
perfette fuor dell* ordine naturale . Quefli 
non verfati in tali cognizioni , a parlar con 
verità, non pofTonO dar altro giudìzio nella 
Pittura , che quello che può refultare dal 
lor debole faper«, e da i gufti loro diverfi; 
i quali gulli elfendo tanto ditferenti tra fé, 
e in numero tanti » quanti fono i capi ,« co- 
me già fi è detro nei fecondo capitolo , non 
meritano alcuna liima» o pochìifima. Le re- 
gole 







Della TJtrara^ Cap, XVL 14.5 
gole della Pittura derivano da uà fonte folo» 
cioè da detta Teorica, fondata nell' imitazio- 
ne del naturale , e nell* antichifTìme fcicnze 
delle Mattematiche, e in qualche parte della 
Filofofia : et efTendo così > non fi può fenza 
contradizione ammettere altre regole, pro- 
cedenti da altri principi > perchè farebbero 
oppolti tra dì loto . 

Il Pittore, e il Dilettante non Teorici 
potranno dare un mezzano buono giudizio 
di quella maniera , a cui fono affezionati, 
come maniera da eOì itudiata, e abbracciata. 
Potranno darlo tanto quanto nel difegno , e 
nelle buone proporzioni delle membra , es- 
fendo aitai connaturale ali* Uomo il cono- 
fceré la buona fimctrfa ^el corpo umano , 
e per lo contrario i fuoi difetti, come, tcftc 
grolTe o piccole , braccia corte o lunghe, 
corpi groffi e> fonili, e fmiili altre fpropor- 
zioni e difetti, ne' quali tutti gli Uomini, 
benché non verfati rei difegno, convengono 
aflai con i grandi Intendenti . Ma fé dove- 
ranno giudicare di cofe di perfetto difegno, 
e di maniere diverfe da quella , che hanno 
in capo, non le conofceranno, e non le gra- 
diranno quantunque ottime; e ciò folo per 
vederle differenti dal loro gufto , e da quel- 
lo, che farebbero effi . Se vedranno , per 
efempio , in una Figura di Femmina mcm- 

ilcolofc, all'ufo della 
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Venere de' Medici , e di un bel naturale , et 
efiì averanno un guHo di femmine con niu- 
fcoli piij graniti , non gli piaceranno, perche 
gli fembreranno membra troppo languide, e 
l'nervjtc - Se vedranno un panneggiare ango- 
lato, e piazzato, come di panno nuovo, all' 
ufo del panneggiare di Andrea dei Sarto, 
del Barocci, del Cavalìer.Franccfco Vanni, 
e di altri confimii, ed eglino averanno il ge- 
nio al panneggiar cencioib e dirotto, quel 
panneggiare !o biafimeranno, e non piaceragli. 
Se vedranno reflefll di colorì 1' uno nell' al- 
tro, fé vedranno colori belli infudiciati di 
nero nelle lorp ómbre, e in particolare nell* 
ombre maggiori, ed efll non ufino farrefles- 
fì , ficcome non 1* u/ano molti Pittori , cgra- 
difcano di far colori belli, ancora negli fcu- 
li ; tali rcflelTi > e tali infudiciamenti non gli 
piaceranno , e gli condanneranno per errori. 
E quelche dico di quefti foli cafi,in genere 
^i cofe ben fatte , e da quefta forra di Pro- 
feflbri , e di Dilettanti non conofciute , an- 
zi condannate per errori; Jo dico ancora in 
genere di cofe mal fatte , e da i medefimi 
conofciute, ttia non penetratone Iacaufa>e 
lo perchè . 

E quante volte accade, che quefli tali 
ProfefTori, e Dilettami , nel yeder opere, 
( e molle volte anche di Valentuomini , ma 
di pura pratica) fcorgono cofe eilcnziali , 

che 
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clic non gli piacciono, perchè mal fatte, co- 
me di crudezze , di fcordamenti e fimjli - e 
interrogati, perchè quelle tali coÌe gli difpiac- 
dono, rispondono non faperlo. Aifermano 

I quelle dar male , ma non intendono il pcr- 
che. Or fé quefti tali non intendono le cau- 
fe di quegli errori , con che fondamento 
pofTon condannarli , cifendo fcmprc perìcolo 

Idi errare nel giudicare fenza fondamento? 
E fé di detti errori ne farà il Profeffore non 
Teorico , come porrà egli fperare di correg- 
gerli ? Siccome al Medico è iippoflìbile di 
guarirceli male, che non conofce ,* così è 
impoifibile al Pittore correggere gli errori, 
di cui ignora la cagione . Si avverta , che 
quella forta di errori , di crudezze , di fcor- 
damenti, e fìmili , 1' intelligenza e corre- 
zione de* quali dipendono dalle regole, che 
■ io ferivo , fono errori graviflìmi > e maggio- 
K ri di quelli del Difcgno; poiché quefti pos- 
I fono ftorpiare qualche parte di un Quadro, 
come ho detto più avanti; ma quelU pofTo- 
no ftorpiarlo tutto . 

Qucfte fon verità , che non poflbno 
contradirfi da chi profeffa difcorrere colla 
B ragione , poiché fon troppo certe ed eviden- 
ti . Adunque ciaschedun vede quanta ragio- 
ho io di lodar U Teorica , che n' è Ma- 
; e maeftra , e quanta di biafimar quelli, 
che U difprezzano e la beÉfeggiano » pro- 



K 



ver- 




j^6 La TcoHca 

verbiandoli col nome di Stiticherfa . 

Io mi fono alquanto difFufo in queflat 
materia , per far penetrare viepiù nel Giova- 
ne Pittore r importanza. dcUi noftra Teori- 
ca ) elTendo fiato iiimolato. di frefco a ciò- 
dalia viltà di un quadro di uno dì quei Pit- 
tori Valentuomini , che io chiamo, di. pura, 
pratica, nelle opere de' quali fi' veggono del- 
le cofe belliffime > e infieme. delie cofc de- 
bolìlfimc . E perchè in quello quadro^vi fo- 
no delle cofe malfatte , io lo. defcriverò a 
fine che facendole note, e infegnino a fug- 
girle» e a ben farle * Quello dunqfie è un 
quadro d' ombre fcurilTime; e forfè il Pit- 
tore l' ha finto di notte , perchè vi. è una 
torcia dalla parte di dove viene il lumej ma 
fé ha intefa il Pittore di prendere il lumi 
dalla torcia, i chiari, e l* ombre delle figu- 
re , che fono nel quadro,, gltha fatti male:j 
prima, perchè molti di detti chiari fon pii 
chiari della fiammella della torcia , la qua] 
cofa è errore » perchè la caufa dee efTcr fcni. 
pre maggiore, non minore de' fuoi effetti 
tìccomc Ti è toccato al fuo luogo. Secondo»/ 
perchè il lume primario, ncU' illuminare gli 
oggetti, dee partecipargli del fuo colore» 
nel modo di già fpiegato ; cofa , che non 
fegue in quello quadro. E terzo finalmente, 
perchè i confini deil' ombre , devono cffete. 
alTài Itretti e taglienti > come procedenti dal 

lume 
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lume primario piccolo, non di larga sfuma- 
tura , iìccomc fono in queft* opera- E fé vo- 
lelfcmo dire , che il lume lo prende d' al- 
trove , e non dalla torcia , io risponderei , che 
dunque la torcia non dà lume alcuno; il che 
farebbe un altro errore s perchè non vi fa- 
rebbe r imitazione del vero , che è il pro- 
prio e r effenziale della Pittura . Vi è poi 
in detto quadro una tefta calva di un Vec- 
chio, col fuo chiaro principale affai largo, 
e poco diftinto , e le fue mezze tinte affai 
chiare e piazzate, i quali , elfeudo accom- 
pagnati a ombre ficuriflTime, formano quella 
tefta cruda, fpianata , non tonda , e fcom- 
pagnata da molte cofe belle , che fono in 
tal quadro. La caufa di qucfto difordine 
ella è, perchè quella tefta è formata di chiari, 
€ di mezze tinte, figlie di un lume primario 
largo, e di ombre, figlie di un ìumefiretto. 
E perchè non può darfi un oggetto illumi- 
nato da un lume, che nell' iftelfo tempo fia 
largo , e ftretto ; perciò il rapprefentar que- 
fto impofllbile cagiona agli occhi de' veri 
intendenti un tale fcordamento , e una tal 
crudezza . Oltre a quefto » tutto il qua- 
dro è manchevole de' dovuti lefìefli , per il 
che molte cofe èlTendo più fcure del dovere 
a cagione della mancanza di tali refiefii , ta- 
gliano, e sfondano alcuni corpi contro ogni 
ragione e verità . Vi è di più , che eflen- 

K 2 doci 
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dovi «Ita femmina di carni bianchiffiìnej'i 
fuoi capelli , che fono a^ai fcurì , elfendo 
oppoilì air ombra di una figura , che è in- 
dietro, e perciò fpiccando affai le carni del. 
vifo su fuoi capelli , e pochiflìmo tali capel- 
li fullo fcuro à\ detta figura m dietro, per 
quella troppa unione de' capelli con detto 
fcuro, queJla tefta , da ogni piccola lonta- 
nanza fembia priva della parte del capo ca- 
pillare , cioè fcapato . Or quelH graviiTimì 
difordini fi veggono pet la mancanza delle 
Tegole dell* innanzi, e indietro, le quali co- 
mandano , che per far venire innanzi uno 
fcuro, devefi quefto opporre a un chiaro>. 
non ad un altro fcuro; fìccome per contri. 
il chiaro deefi opporre allo fcuro. 

Qucfti dunque fono i frutti della priva- 
zione della Teorica pittorefca: quelli gli ef- 
fetti di chi , o non la cura, .o la disprezza. 
E pure il Pittore fuddetto era in ftima di 
Valentuomo, e defatro ha fatto di belle co- 
fé. Ma, come ho detto, nell'opere di quella 
forta di Valentuomini vi fi vedranno delle 
cofe belliffime, effetto di lungo ftudio prati- 
co, e di grand' olfervazione, ma tramifchia- 
te può dirfi inevitabilmente con molte debo- 
lezze , e con grandi errori * 

Nel fine di quella materia parmi bene 
di avvertire quei , che non fi troyano ben 
fondati nella Pittura ^ a non cifere così faci- 

li. 



Velia Vittura^ Cap X Vìi. 14^ 
li, e corrivi a cenfurar T opere de' Valent'. 
uomini, Te parricolarmente con oltinaxione; 
perchè clTcndo qut'fta un' Arte grande > e 
nraggiore, che etti non fi perfuadono , ficco- 
me lìi qualche |^arte poiron comprendere 
àa. qoefte mie fatiche , xjuefti facili Ccnforì, 
in vece diacquiitarfi credito di grandi in- 
tendenti , fé 1' acquilteranno di foverchio 
ardimento. ì\ dire modeftamente il proprio 
parere, riTnetrcndofi Tempre a chi sa più, 
non farìi makòiafimevole ; ma l' oftinariì , co- 
me fanrio aicuni , eziandio contro buoni 
Profeflbri, è un ardire , che formonta i li- 
biti della modcftia , e del dovere. 



Ohiej^ione fatta contro la Teorica 
Fittorefca $ e fra rifyofia - 

G A Pv XVII. 

DOpo aver tanto fermo , e faticato in 
dimoftrare la neceffità , che il Pittore 
ftudiofo ha della Teorica propria della fua 
Arte) per operare con fondamento ; fcnto 
alcuni, che forridendo mi dicono, che tali 
mie fatiche fono del tutto inutili ; mentre 
da tante opere di Valentuomini , paffati , e 
prefentì, Vedefì, che eflì nonThan praticata, 
e nulladinieno hanno fatto, e fanno bene; e 
mentre ft conofce , che anche alcune cofe 
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fatte contro le regole di elTa , fon di gufto 
dell' occhio , e generalmente piacciono . Se 
queftì dunque operan bene ( lento che pro- 
fcguono a dire), e con gufto univerfale len- 
za detta Teorica; per qual ragione il Pitto- 
re ha da faticare in apprender tante regole , 
e incaricarfi di tante ofiervazioni ? 

A quegli, che mi fanno quctta obiezio- 
ne, gli ricordo, che quanto ho detto , in di- 
moftrare , che non fi può bene operare fenza 
la Teorica , 1' ho provato in va|i modi , col- 
la ragione, e coli' autorità di gran Pittori, 
e particolarmente fcienziati , ne' quali , co- 
me ho detto altre volte , è il vero razioci- 
nio , e perciò la vera intelligenza : onde il 
far detta obiezione, fenza prima abbattere le 
mie prove, è un negar ciò , che fono itati 
coftretti di concedermi; il che non può farfì 
in buon difcorfo , perchè è un conrradjrfi. 
ProfeiTando io dunque nel mio difcorrere 
di camminar con ordine di ragione , e non 
in aria, rifpondo brevemcnre a tale obiezio* 
ne, che fé quei Pittori, che han dipinto fen- 
za la direzione della Teorica , e fatte cofe 
contro le buone regole , iono nuUadimeno 
piaciuti , faran piaciuti a quelli folamente, 
che intcndon poco della Pittura; e a quelli» 
che avendo formato un cattivo gallo per 
mezzo, o di cattivo Maeftro , o di un con- 
tinuo veder pitture deboli con un prece- 
dente 
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■dente gran concetto , che fiano ottime , fo- 
lìofi afluerattf a piacergli il brutto , e a fti- 
>nar bello il mal fatto. A quefti {"oli» o Pit- 
tori , o Dilettanti che fiano , piaceranno i 
modi di dipingere fuori delle buone regole» 
da me, e da altri fpiegate . Ma a quelli, 
che intendono con fondamento , non piace- 
ranno mai in eterno, perchè fon contro quel 
vero, che dimoftrafi dalla natura. 

La Pittura ( replicherò ci6 che ho detto 
più volte) è una imitazione di tutte le ccffe , 
che fono obietto dell' occhio. Adunque quei 
Pittori , che non imitano tali cofe , opcran 
male ; e quelli » che non folo non 1* imitano» 
ma opcran con modi oppoiti , ftimando di 
far meglio, operan molto peggio , e ren- 
donfi ridicoli ; perchè fan credere di fti- 
marli atti a rendere più perfetti col loro buon 
gufto, e co i loro pennelli i dipinti loro 
oggetti, che i veri medefimi) prodotti dalU 
natura , cioè da Dio . 

Se la natura dunque ci moftra con tut- 
ta chiarez2a i lumi» e 1' ombre» le refleilio- 
ni de' colori » l' innanzi, e indietro, e quant' 
altro ho fcritto di precetti qui avanti ; fc ce 
gli moftra, dico , ne' modi da me fp fegati , 
fon tenuti i Pittoti a dipingerli, e a rappre- 
fcntarli in quella forma , e non diverfamen- 
te i perchè facendo in contrario , faranno 
fempre male, malillìmo; ucci farà autorità, 

K 4 ben- 
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^enchc foiTc del maggior Pittore del tiiondd 
Cil che non può darfiì» che polfa efimergli 
"alla nota di aver male operato; poiché non 
v' è autorità che vaglia, nel pretendere dì 
migliorare , nemmeno nell' apparenza della 
Pittura» in quel che appartiene alla Teorica* 
gli effetti delle opere, e fatture di Dio. 

Quelli dunque, che biafimano la Teori- 
ca Pittorefca come inutile , e come una fti- 
ticherra, avvcrtino, che urteranno in molti 
fcogli da romperti irreparabilmente ; perchè 
la prenderanno , prima contro la ragione , e 
in particolare contro di quella , che dimo- 
lira i grandi alfordi , che devon darfi per ne- 
ceflità , negando la Teorica , e le regole del- 
la Pittura, ficcome ho dimoftrato nel fecon- 
do Capitolo di qucfto Trattato .Secondo,con- 
tro l'approvazione (^elle tre A.ccademie,di Ro- 
ma, di Fiorenza, e dì Francia) eretta in Ro- 
ma . Terzo, contro di altri gran ProfelTori 
antichi e moderni , che hanno operato con 
un perfetto, adempimento de' precetti Teo- 
liei - Quarto , ed ultimo , la prenderanno 
contro r autorità di quei grandi , e fcìcn- 
ziati Pittori, che colle penne loro , non me- 
no che co ì loro pennelli , I' hanno com- 
mendata e onorata, lafciandone in fcritro 
bellifiimì e fondatiflìmi Precetti , ficcome al 
fuo luogo io ho toccato. Quelli dunque fo- 
no gli fcogli , in cui urleranno i conrradit- 

tori 
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tori della noftra Teorica , mentre eglino 
ftian faldi iiclJa erronea loro opinione . E 
per far vedere un urto > e un rompimento 
in pratica in uno di detti fcogli , racconte- 
rò ciò che mi l'eguì tempo fa , difcorrtndo 
della Teorica con un Pittore di quello mon- 
do , che aveva logorali di molti pennelli* 
Lodando io ad elfo le buone regole di clfa 
Teorica » egli mi rifposc , che tali rego-lc 
non era necelfario apprenderle per mezzjj di 
detta fcienza, perchè nell* operare ^ impara- 
no colla pratica. Ciò fcntito mi venne fulU 
lingua uaa belliffima rispolta; ma il rifpetto, 
che ho profelFato fcmpre a tutti > mi riten- 
ne. Poteva dirgli : Se dette regole s' appren- 
dono colla Pratica, perchè V.S. ,che di que- 
lla ne ha tanta , in quella tale fua opera vt 
ha commeflb i tali , e i tali grandi errori ì 
come fono » far molti effetti maggiori della 
loro caufa, ed altri farne in altro genere» 
con altri errori ? Perchè è ella incorfa in es- 
H) e con tanta fua pratica non ha imparato 
a fuggirli? Or quel, che potevo dire aque- 
fto Profelfore in detto cafo, il quai Profes- 
fore per puro Pratico , era buon Pittore; 
oh a quanti altri contradittori della Teori- 
ca potrebbe dirli » e nel medefimo cafo , e 
in tanti altri ! Si guardi dunque ciaUheduno 
dall' urtare in detti fcogli , che è quanto di- 
re, dal biaGmac la Teorica ; perchè nel con- 
cetto 
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cetto di quelli che fanno , quefti iirti fon 
colpi morrali . Si ricordi in fomma ogni Pit- 
torc , e ogni Dilettante , che le buone rego- 
le facilitano , e perfezionano tutte le Arti , 
e tutte le Scienze : e che il negarle , e il non 
volerle, pone il lutto in difficoltà , in divcr- 
fità di pareri, e inconfufione ; dalle quali ne 
fortirà vittoriofo fol qualche moftro d* in- 
gegno s che per miracolo , per così dire, 
fcorgerà da fé medefimo la luce del vero 
t» '1 più folto delle tenebre • 



Che cofa faoni i^uella 'voce-t di erti fi 'vagl 
molti in lodare una Vitiura , o stn 
Difegno , cioè è ben toccato . 

C A P. X V I II. 




IL ben toccato, o il buon tocco s* intende 
il dipingere , e '1 difegnare con pennellate, 
e con fegni alTai di/linti , fatti dal Pittore 
con facilità , e con franchezza . E 1* abilità 
di far ciò, altro non è , che un.t buona dis- 
pofizione della mano non tremolante , ma fer- 
ma e ficura, atta perciò ad obbedire all' in- 
telletto in ilendere > o in tela , o in carta , 
quanto egli vuole. Q^ielto è il bel rocco, e 
r abilità di ben toccare; il qual* eifelto e 
talento fi fuole ammirar fovente in alcuni 

Mae- 
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Maeftri deJIo fcrivere 5 in quelle lor beile 
e franche tirate di penna. 

Da quefta dichiar.izione, o dcfinizÌQnc» 
vedeH dunque, che il talento di ben toccare , 
e il bel tocco , non contengono in fé il fa-, 
percj e '1 valore di Pittore, potendo tal ta- 
lento , e tocco fìat divifo da detto faperc . 
E de fatto , quanti Pittori fi veggono , che 
hanino un belliffimo tocco , e poi del faper 
di Pittore ne fono ignudi I.Qyeiio talento 
dunque > è lodevole nel Pittore, quando con 
efTo vi è congiunto il faper fuftanziale della 
fua Arre; cioè una buona invenzione, una 
buona dispofizione , un buon Difegno, e un 
buon colorito ; ma quando tal talento ò fo- 
lo , o male accompagnato, non ferve ad al- 
tro , che di dilettevole, e ingannevole zim- 
bello, per far calar nella rete di una grande 
ammirazione i fcmplici , cioè quei che farf 
poco, e a far vedere gli errori del Pittore, 
fatti con franchezza. 

Qiielli dunque, che lodano il ben toc- 
care, lo diftinguino dal ben fare, non pren- 
dine P uno per V altro . Lo riconofchìno 
per una bellilllma parte , come è dovere, ma 
unita al Capere; e rcitin perfuafi, che fcbbe- 
ne con tale unione egli è lodevole , e da 
prcgiarfi , nel veder V opere , e particolar- 
mente grandi , dalle debite diftanze , è del 
tutto inutile, perchè non C\ diliingue • Etfo 

il 
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fi gode» e diletta folo da vicino; da lonta- 
no vuol eflTer fapere, cioè buon difcgno , e 
r altre dette partii 

Quello tanto io 1* ho fcritto per difin- 
ganno di molti/fimi, che non conoicendo il 
profondo della Pittura , fanno una grande 
ìlima , e un gran rumore del bel tocco (che 
è un bello Aiperficìale, e però noto a tutti"), 
come le in e ito vi fi conteneffe tutta la per- 
fezione della Pittura . 

I primi gran Pittori, come Raffaello, 
Tiziano, il Coreggio , Andrea , e fimili» 
«^uelto bel tocco diftinto non 1' hanno pra- 
ticato , avendo efTì ùfato di ridur le cofe a 
imitazione del naturale . E Annibal Caracci 
nel dar giudizio una volta di un' opera di 
Guido Reni, quale aveva un tocco galantis- 
fimo, e di un altra del Domenichino , qua- 
le dentava un poco, difTe: l'opera di Gui* 
do fembra del Maeftro , e quella di Dome^ 
nichino dello Scolare ; ma però da efle fi co- 
nofce , che lo Scolare ne sa più del Maeftrok 
Dal giudizio di quefto grand* uomo ven- 
ghiamo inièrutti, e avvertiti , che 1' elTcre 
un gran Pittore «non confifte nel ben tocca- 
re , ma nel molto fapere. Il bel tocco però» 
replico, è da Ujmarfi, ma nel modo fpicga- 
to di fopra^ 
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Perche i Wii^ , quante pà. fo» belli , fiù fono 

difficili a* Vitrori il fame ri fratti 

fomiglianti ; e quanto pie 

fon brutti , flit gli. 

fon factli », 

C A P. XIX. 



PER ritrovar la nigione con fondamento 
dt quefti due queliti 3 fembramì ncceila- 
rio veder prima fé 1* idea della Bellezza fìa 
una fola ,0 più . Io tengo per certo , che 
ella fia una fola ; perchè a darne più d'una» 
io vi trovo gpan repugnanze, e contradizio- 
ni. Primieramente, fé ne diamo più d* una; 
non vi <) ragione per la quale fé ne poffa 
coftituire un numero preciso di poche > o di 
molte . Secondariamente » fé ne fupponia. 
mo più d'una, e (fendei tra loro diverfe, vi 
refta fempre da difputare <jual fia di quefte 
la più perfetta; e quefta disputa crefcerà più, 
quanto più farà il numero di dette Idee » 
coftituire e fuppofte .. E fé avverrà, che fé 
ne riconolca mia più perfetta dell' altre, que- 
ile non faranno V Idea d^lla Bellezza , ma 
farà quell-a fola , che ò riconofciuta la più 
perfetta. In fomma io credo, cheacoftituir 
più Idee della bellezza vi fi ritrovi parte di 
quelle contradi2ìoni ined$:(ime> che fi ritro- 
vano 
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vano a coftituire più Dii al governo dell' 
Uiiiverfo- Di più a quella ragione intrinfc- 
ca , ho davvaniaggio ii parere di moiri dot- 
ti 1 e grandi Uomini palTati , e prefenti , e 
tragli altri quello del gran i'Iatone ; perchè 
cercando in quefta materia tra di elfi il ve- 
ro, non ne ho trovato alcuno, che metta in 
dubbio queita mia opinione. 

L' Idea della Bellezza è dunque una 
fola . Ma fc è cosi , dunque quanto più i vifì 
Ibno belli , tanto più fon prolfimi a detta 
JJea > e per confeguenza più fìmili tra di 
loro. E per contras quanto più fon brutti, 
tanto più fon remoti da detta Idea , e più 
tra loro difTlmili e differenti , ralTomiglian- 
do(ì in quefto a due linee rette , procedenti 
da un punto , non paralelle . Qiiefte nel pun- 
to fono una fola ; fuori di elio in poca di- 
sianza fon ira fé vicine ; ma quanto più s* 
allontanano dal medefimo , più s' allontanano 
tra di loro. Così accade de' vifi belli , e de 
i brutti. Quanto più eflfì fon belli, tanto più 
s' avvicinano al punto , cioè ali* Idea della 
Bellezza, e più fi rendono fimili tra di loro. 
Quanto più fé ne dilungano , tanto più tra 
di loro fi rendon diffimìli , e inibruttifcono. 
Ma fé i vii! quanto più fon belli, tanto più 
fon vicini a detta Idea-, è più fimili tra di 
loro > dunque facendone i ritratti , devon 
per neceilìtà eiler più difficili a farli fomi- 

gliaic. 



Dflla FÌftttfa,Cap.XTX, ' 159 
gliarc.E ciò, perchè quelle parti compo- 
nenti libello di quei volti s-cllèndo pochis- 
finio differenti tra di loro, dee imfcir diffi- 
ciliffìmo al Pittore T imitarle con perfezio- 
ne tale da renderle proprie , e imeranicnte 
diitintive , e particolari dì quei divcrfi bei 
volti » 1 vifl brutti per contra , quanto più 
deformi , e di fattezze caricate, più ion lon- 
tani da detta Idea , e più fon differenti fra 
di loro. Adunque per la forza del' fuo con- 
trario, più devono effer facili a far(r fomi- 
gliare i perchè le parti , che compongono 
quei brutti moftacci^ elTendo-tra fé tanto dfs- 
iìmili ,. con ogni mediocre imitazione dee 
liufcire al Pittore di particolarizarle , e 
renderle proprie di quelle diverfe brutte 
Idee. Querta è la ragione dell' opinione, che 
io tengo fopra quella materia . 

&i.dimofiray che la frejlex>za del Dipingere y 

è. incompa^ihiie eoi bene ^ e perfetto 

Dipingere ^ 

CA P.- XX. 



BEllà- parte è nel Pittore la preftezza , e 
la velocità déir operare ;. Belìiffima pe- 
rò, e maravigjioia farebbe , fé la vedeflìmo 
andar congiunta; con un fondato ben fare; 
ma perche la natura non dà mai a pieni 

mano 
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roano tutti i fuoi doni , ma gli comparte" 
con fcarfezza , quindi è, che quelli, cui dà 
un dono sì bello j 1' espcrimenrano rjuafi 
feniprc avara di qucll' intendimento profon- 
do 9 che fuol c(Ter padre di opere maravi- 
glio fé. 

Le opere de' Pittori veloci fon come 
i parti della natura, ulciti da efTa con preftez- 
22, e in gran copia. Noi vediamo , che le 
piante, che prefto nafcono e crelcono , pre- 
ilo muoiono ; e che quelle , che ciò fan con 
lentezza, durano mezza eternità. Vediamo, 
che gli Alberi , che producono molte frutta, 
le producono imperfette; e che quei , che 
ne producono poche , le producono perfec- 
tiifimc . Il pretendere il Pjttore di far bene 
e prefto, è un pretendere di gareggiare con 
Dio. Egli fojo può vantarfi di far prello e 
bene : Ipfe tìixit , (s^faBafunt . Ma noi Crea- 
ture di abilità limitata e corta , non farà 
poco fé faremo qualche cofa da ammirarfi 
con gran fudori d* ingegno , e con lungo 
iludio . 

La Pittura è un' Arte fublimiffìma , per- 
chè avendo raoltiffime parti, e tutte difficili, 
ricerca grandiflìmi e varj ftudj . Ora elTen- 
do V ingegno umano così limitato , chi può 
ni^garmi , che egli non pofTa far più con una 
matura , che con una veloce rifleiiìone? e chi 
ìu parità d* ingegno , il più confideraro fia 

per 
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"per prevalere femprc al più prefto ? 

I Pittori prefti fono come i Poeti ali* 
improvvifo , Al fentire alcuni di quefti fem- 
brano in quel fubito una degna cofa ; ma 
jjoiti al tavolino , I' esperienza ci fa cono- 
icere ( trattando in generale) che quefto lor 
modo di poetare, ha più di iuperfìcic , che 
di profondità; e che però debbono fentirfi in 
queir improvvifo volatile» in cui fi ha tem- 
po di ammirare la vivezza dello fpirito, non 
di ponderare il fedo del faperc . Così ve- 
diamo fegui re de* Pittori veloci . Quello, 
che elTi fanno, lo metton giù con prontezza; 
Se voglion poi far più, fanno meno, perchè 
efcono dal loro naturale . Se faranno oiTcr- 
vate r opere loro da i veri intendenti [ fi 
ponderi quefta parola di veri intendenti, 
perchè ella fi adatta a pochi , benché molti 
la pretendino ] , vi troveranno per ordinario 
fpirito grande , e un ragioncvol tutto i par- 
ti , che fogliono abbondare negl* ingegni ve- 
loci; ma non vi troveranno quel fodo, e 
quel perfetto , che fanno ammirare quelli , 
che fanno affai : avvegnaché queftì effetti 
non fogliono effer prodotti clic dagP inge*- 
gni confiderati> e dal grande itudio . Vi tro- 
veranno quegli effetti*, che da il tempera- 
mento fpiritofp di quel Pittore da fé mede- 
fimo , che fon frutta, date dalla natura, di 
bella appa|cnza , ma non di perfetto faporc; 
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non ci troveranno quel profondo , che dà 
il grande ftudio , e il molco fapere » che fon 
frutta di fapore fquifito , ridotte perfette 
dair Arte . 

Apellc , che è ftato una delle maraviglie 
della Pittura, e che fu in un fecolo» in cui 
prezzavafì il bello « non il prefto , come fc-i 
g uè nel noilro, diceva a chi domandavagli 
ragione della lentezza del fuo operare ; Dìù 
fingo f quia tternitati pingo . Niun Pittore 
in fomma fi perfuada di operar prefto e 
bene , non che benifTìmo , perchè quefto è un 
pregio, che compete folo a Dio , come fi è 
detto . Adunque vanno molto ingannati 
quelli, che credono, che i Pittori più velo- 
ci , più fiano Valentuomini . Se la prcftczza 
delle noftre operazioni foffe indizio, o pro- 
va di maggior fapere , ci converrebbe crede- 
re, che tante donnicciuole , e tanti linguac- 
ciuti ignoranti , che alcune volte fentonfi 
maravigliofi nella preftczza del parlare , e 
nella prontezza delle rispofte , ne fapclfcro 
più di tanti virtuofi, che bene fpeifo trovan- 
fi infeliciflìmi nello fpiegarfi in voce , e in 
rispondere con prontezza. 

La velocità dell' operare in tutte le_. 
cofc è indizio di aver pronto , e alla mano, 
come fuol dirfi, quello che ijno sa,, il che 
procede da buona memoria, non indizio di 
gran fapere, il qual procede da grand' inge- 
gno. 
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[,gno - L'indizio certo e chiaro di gran fa. 
pere è il bene operare , e facciafì pofcia pre- 
ilo , o tardi » come fi vuole . Annibal Carac- 
ci I fentendo, che Sifto Badalocci Tuo fcoia- 
^le vantavafi d* aver fatta un' opera in pochi 
giorni 9 a concorrenza di Domenichino Zam- 
Héri , fcolarc anch' egli del mcdcfimo Ca- 
racci, che n* aveva fatta un'altra bellidìmat 
ma in molte fettimane , gli diffe : Sifto, Do- 
jnenichino 1* ha fatta più prefto di voi, per- 
chè l' ha fatta meglio . Guido Reni, dipingen- 
do per Paolo Quinto Pontefice, infieme con 
altri Pittori , e fentendo che egli aveva prò- 
meiTo un ricco premio a quello di eflì , che 
avelTe terminata più prefto la fua opera , dis- 
fc , efclamando in collera : Che ììamo noi 
cavalli barbari , che s' abbia a dare il pre- 
mio a chi di noi più prefto arriva alla me- 
ta ! A me bafta non elTer V ultimo nel bene 
operare . Zeufì, fentendo, che un Pittore 
prcgiavafi di dipinger prefto; ed io, rifpofe, 
mi glorio di operare adagio. Da quefti det- 
ti fi comprende , che quefti Valentuomini 
fatevan cafo del ben fare , non del far pre- 
fto; e ciò è da credere , perchè conofceva- 
no, che il far prefto'è incompatibile col fax 
bene . 

Ma non folo la velociti del Pittore 
non È indizio di gr!in fapere , ma è indizio 
piuttofto del fuo contrario . Dal Tranato 
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''della Pittura di Leonardo da Vinci , e da 
fondatinime ragioni, (ì deduce e fì prova > 
che quei Pittori , che operan prcfto , tanto 
ne fanno col capo , quanto operan colla ma- 
no; dal che ne fegue , che eglino, nell' ope- 
jarc , non conofccndo niente più di quello 
che fanno, e perciò non dubitando in nuU 
la , operano allegramente e fpeditamcnte , 
perchè tutto ciò , che gli efce da' pennelli , 
iembragli fatto ottimamente. 1 Pittori poi più 
tardi e confiderati j hanno queOo di proprio, 
fapcrnc più col capo di quei che l'appiano 
esprimere colla mano ; e qiieito è il folito di 
quelli, che fanno alfai ; imperocché , fé la 
caufa degli effetti deve efTer fempre maggio. 
re , come già è noto , de' medefimi effetti , 
uè deve fcguirc per neceffità , che i detti Pit- 
tori neir operare, quantunque faccian bene, 
difficilmente fi foddisfacciano: poiché avendo 
in capo Idee fublimi, e di gran perfezione, 
dee riufcirgli difficile il bene imitarle co i 
pennelli. Ma fé così é , come è fcnza dub- 
bio, dunque i Pittori prefti , benché fi sfor- 
mino di operar con £emma , è impoffibile, 
che operin meglio ; avvegnaché la caufa, 
che hanno in capo deh loro operare , che è' 
il loro fapere , non è niente maggiore deli* 
effetto , che è il loro operare . li pretender 
dunque di far più che non porta il proprio 
fapere è vanità, perchè Hcmo dati qf^od nott 
hahet • Per 
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Per foprabbondante confermazione di 
'querta mia propofizionc vi aggiungo , che 
elFendo efortato Michelangelo Buonarroti da 
Giorgio Vafari a vedere una Tua operai gran- 
de e copiofa di figure , fatta in breve tem- 
po 9 ficcomc Ci era dichiarato in icrìtto ; 
e dicendogli Giorgio, che compatifTe, perchè 
r aveva fatta in quel breve tempo ivi notato^ 
risposegli Michelangelo , che era fuper- 
fluo il fare tal dichiarazione, poiché l'ope- 
ra la faceva da fé medefima . 

Un altro gran Pittore, efTendo invirato" 
da un gran Signore a vedere una Galleria» 
dipinta da un pennello, che per la velocità 
era in molto credito apprefio V univerfale 
imperito ; ncll' entrare in clTa , alzati gli oc- 
chi , e conofciuta ad un tratto la baffa lega 
di quell* opera , cominciò a guardare, e in- 
sieme a camminare, finché arrivato all'altra 
porta , fc n' uicì . Quel Signore, veduta que- 
ilapre/la partenza, domandollì, perchè noti 
fi era fermato a confiderar meglio quelliu 
Pittura. Il Pittore rifpofe , che 1' opere fatte 
con preftezza, devonfi guardar camminando, 
non fcrmandofi . Ma di quefti ca(ì ve ne fon 
tanti, che pochi faranno quelli acuì non lìan 
noti almeno qualcheduaì ■ 

Potremo dunque replicare , e conclu- 
dere con tutto fondamento, che la prcftcz- 
za nel dipingere farebbe nel Pittore una 
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degniflìma cofa, Te potelTe darfì unita al per- 
fetto ben fare; ma perchè quefto è impoflTjbiìe, 
ilccome fi è dimoftrato > reitera ella perciò 
laudabile folamente appreffo di queUi , che 
poco conofcono e fanno; e che fi lafcfano 
allettare da un parapiglia , dà un brio di 
quel trarrò, da un bei tocco, e da' bei co- 
lori; ovvero appreffb di quegli altri, i qua- 
h*, benché conofcano, vengono aftretti per 
qualche urgenza a far dipingere con preftcz- 
2a, o perfuafi dal genio di poco fpenderc, 
o foddisfatti del poco , o di un mezzano ben 
fare . 

Si avverta però , che fé io tengo per 
incompatibile la preflezza del dipingere, col 
bene e perfetto dipingere j non intendo 
però di negare , che non vi fiano Ilari. , e 
non vi poffano effer Pittori » che abbiano 
operato piefto, e in proporzione di preftez- 
za affai bene. Nego folo, che abbiano ope- 
rato benifllmo , cioè con perfezione pari a* 
quella, alla quale può, e fuole arrivare un 
pittore di buona abilità» e di natura confi- 
derato e ftudiofo . 

La Pittura ha moltiflìme parti, ficcome 
fi è ac<:ennato, tra le quali ciTcndovi , come 
elfenziali anche 1' invenzione , la bellezza ». 
la vaghezza , e la novità delle Idee j la velo- 
citi del Pittore conferifce moltiflìmo a fpie- 
gdiìe in Pittura ; perchè cffcndo elleno di 

,ordi- 



ordinario cole volanti , e perciò poco fog- 
gctcc al nostro aibicrio , col prefto operare 
t'acilmente fi fermano ; laddove col tardo > 
molte volte fi fmarrifcono : e quindi avvie- 
ne t che i Pittori veloci, fé vogliono opera- 
re con Uudio , e con matura ponderazione* 
non arrivano a fé mcdcfimi, conforme tante 
esperienze ci han dimoftrato . Ma fé la ve- 
locità liei Pitttorc giova a fpiegar tali parti« 
nuoce altresì all' esprcHìone del buon Dife- 
gno, al bene attuare i lumi, e 1' ombre , e 
al metter giù con fondamento altre fottili 
materie, efi'enzialiinme nella Pittura; perchè 
efì~cndo quelle foggette alle fottili regole del- 
la Teorica , il Pittore veloce non può arre- 
ilare la vivacità de* fuoi fpiriti , e reflettere 
tanto che balli . Vi è d" uopo a ciò del 
Pittore confìderaco , poiché egli colla fua 
matura refle/lìone adempirà ogni buona re- 
gola e precetto, nel che.confìlèe la perfezio- 
ne principale della Pittura . In riguarda 
dunque di quefto, non farà mai lodevole ne 
i pittori, né in chi gli farà operare , opera-, 
re , e fargli operare contro il loro genio • 
Il Pittor prelio deefi lafciare operar preilo ; 
il tardo tardi; quel di mezzo nel fuo itile; 
perchè così faremo certi , che ciafcheduno 
di effi produrrà il fiore più perfetto del pro- 
prio fapere ; laddove facendo in contrario, 
daranno tutti in debolezze, . 
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Avendo fin qui dimoftrato * giuft>1 iì 
mio potere» 1' incompatibilitìi del pre/lo di- 
pingere , col bene e perfetto dipingere < 
non vorrei fofle creduto > che io lodafH il 
fuo contrappolto > cioè una gran tardità . 
Tutti gli cftrerai fon vìziofi , e a tutti ci ò 
noto, che la via di mezzo è la più lodevole - 
Aspiri dunque il Giovane pittore a cammi- 
nare per queita , perchè ella è quelìa , che 
può portarlo a maggior gloria, e dirò anche 
a maggiori utili ; mentre egli però non ri- 
ceva torti dair ignoranza, o dalla malignità, 
^iìccome dalla prima gli ricevette il granCo- 
reg^io, e da entrambi Domenichino poc* an- 
[zi mentovato, e alfri sfortunati grand' Uo- 
lini. E mentre nel prefenEe declinare della 
-Pittura non fi aumenti e crefca la ilima^ 
che mohi/ìimi fanno del preflo operare, più 
alTai che dell* operar bene « il che e facile 
a feguirc; perchè il. far prerto è conofciuto 
da tutti, cioè, anche da quelli, che non fan- 
no, che fono i più; il far bene è conofciu- 
to da pochi , cioè da quei , che fanno aJTai , 
che fono pochiflimi . 
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Che toftt fia il profciugar ds t cstori 
nella Viteura . 



GAP. XXI. 

MOltf prendono equìvoca in qucfta pa^ 
rola Profciugarc, (limando, che figni* 
fichi rafciugare. Il rafciugar de i colori non 
è altro, che il loro feccarc, e indurire; in 
modo che dopo dati falle tele , o fopra al- 
tre materie, non tinghino toccandoli , e non 
imbrattino. Il profciugar poi, egli è il mu- 
tare , che fanno i colori , dopo dati e fec- 
chi , in cinta più chiara e offufcata, a guifa 
di macchia ; per la quale mutazione refta^ 
impedito il vedere il vero colore dì quanto 
è dipinto . Qiiefto è il profciugar de i co- 
lori, il quale effetto fegue fempre fuìle tele 
mefticate di frefco, o fìi poco tempo, e ful- 
Ic materie e corpi , che hanno dello fpu- 
gnofo, come è il legno > e limili; e non fe- 
gue mai quando le tele fon ben fecche , e 
/quando fi dipinge, o su rami , o su vetri> 
o fopra altri corpi denfi e coftipati. 

La ragione perchè profciughino i colo- 
ri in fu corpi fpugnofi e rari , e non su 
quei denfi e coftipati ,' ella è, perchè 1* olio 
di noce e di lino, che è mifchiato tra*, co- 
lori y prima di feccarc dimora frefco y 
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fpugnofi ; poi entra a poco a poco , e 
penetra in gran parte in detti corpi ; nel che 
fare * Ufctando arida e priva d'untuofltà la 
fupcrficie di tali colorì , è cagione, che el- 
la Trasmuta il proprio fuo colore nel fopiad- 
delto più chiaro , ed appannato i il che 
non fegue nelle tele mefticatc ben fecchc, e 
ne i detti corpi denfi ; perchè T olio, che è 
tra' colori , non potendovi penetrar dentro, 
a cagione della loro durezza e denfità , e_# 
rimanendo perciò tal olio fccco tra' medefi- 
mi colori, gli mancien luftri , e non lafcia 
fare con ciò alcuna mutazione alla loro fu- 
pcrficie . 

Spiegata quefta ragione, mi refta ora 
a fpiegar la caufa , per la quale la fuper- 
ficie de' colori, che profciugano, rimanen- 
do arida , e fenza luUro , muti colore in 
più chiaro e appannato . Ella dunque , a., 
mio parere , mura colore , a cagione del 
variar che fa la dispofizione della fua fuper- 
ficiei imperocché fé è vero, come ftimo ve- 
riffimo, che la diverllrà de' colori da altro 
non proceda, come vogliono i più de* mo- 
derni Filofofi, che dalla diverfità della dis- 
pofizione della fuperficie de' corpi ; in que- 
llo noftro cafo , nel rafciugar de* colori , 
che profciugano, fi variala dispofizione del- 
la loro fuperficie, tramutandofi con ciò tal 
fuperficie di lifcia e terfa, che era, mentre 
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i colori eran ùefchi^ in rozza e appannata; 
dunque detta fuperficie deve per necelTui 
mutar colore, ficcome di fatto vediamo fe- 
guire . E in queito cafo accade appunto, co- 
me vediamo accadere nel verfar dell' acqua 
fopra di un pavimento afciutto di mattoni . 
Tal pavimento « efTendo di colore rodicelo 
chiaro, diventa tofto di colore molto più 
fcuro. Orchi gii dà quefto nuovo colore? 
L'acqua nò, perchè ella non avendo colore , 
non glielo può dare , conforme I' aflioma: 
Memo dat^qttod non hahet » Ma fé non glielo 
dà r acqua , dunque è neceiTario affermare 
(fc non vogliamo concedere 1' impoffibile , 
cioè effetti fenza caufa ) che glielo dia la mu- 
tazione delta dispofizione della fua fuperfi- 
cie. Qiielto medefimo effetto lo vediamo an- 
cora nel dar la vernice a* quadri profciuga- 
ti; poiché rendendo^ con eifa [la qual non 
ha colore ] quell' untuofità alla fuperficie 
de* colori, e in confeguenza quella tersezza, 
che elja aveva perduto nella penetrazione dell* 
olio entro i detti corpi rari e fpugnoH , e 
con ciò, diverfifìcando e variando la dispo- 
fìzione della medefìma fuperficie, fa ritorna- 
re in effa il vero e proprio fuo colore. 

La caufa poi, per la quale la diverfità , e 
la variazione delle fuperficie de* corpi , faccia 
mutar colore, effcndo una fortigliezza inuti- 
le al noilro intento, lafcerò che ne difcorra , 
e ne tratti la fcuola Filofofìca. Hual 
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Qj^dl fia Id cétufa, the alcuni Quatlrì tcollocati 

rf* luoghi loro i luflrano in guìfa > che non 

foffon lìtderfi da niutia parte» 
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QlTefto è un effetto , che per cfTer pochi's- 
fimo noto air univerfaie ) e per vedcrfì 
«• molte voice non conofciuto, anche da 
pcrfone dotte , fa nafccr di gran difordinij 
e rovente dell' ingiuftizie. I difordint Tono, 
il vederfi nelle Chìcfe tante Tavole d' Alta- 
ri, e altri quadri, ftabiliti in pofti cofpicui, 
luftrarc in guifa, che non fi trova parte da 
cui potergli vedere e godere . Or non è 
egli quefto un gran difordine, che queir o- 
pere, e fatture, elette e ftabtiite da 'Santa 
Chicfa perbene dell* anime de' Fedeli , e pec 
maggior Gloria e fervizio di Dio, e in or- 
dine alle quali opere e fatture fi fabbricano 
le Chicle, e bellillìmi Altari, enTendo elleno 
( poffiam dir così coij verità ) le giojc più 
preziofe degli anelli , non s'abbiano da po- 
ter vedere e godere, a Cagione del loro lu- 
flro? L* ingiullizie fono, che per non efifere 
fntefa la cagione di quefto difordine , e di 
quefto lurtro , è accaduto più volte , che 
molti , che han fatto far Quadri d' Altari , 
collocatili a luoghi loroj e veduto di non 
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poterli vedere a caufa di decto luftro , ne 
hanno incolpato^ Pittori .• dicendo non aver 
eglino faputo prendere il lume, han recufa- 
to i Quadri , e gli hanno negata la dovuta 
mercede • Or per impedire quelli difordini ^ 
e quefte ingiulìizie, fappiafi > che il lultrar 
de i Quadri non deriva in conto-alcuno da 
i Pittori , ma dal pofto in cui fon coUocatii 
e dalla fituazione del lume ^ che gli illu- 
mina » 

I Qiiadri a oYtOj o per non effer pro- 
fciugarì, o per vernice ricevuta, devon lu- 
fìrare , iebbenc non tanto quanto fa il cri- 
ftallo j o altro corpo fimile, non elTendo la 
lor fuperficie così terfa e Vìfcìa . ElTendo 
dunque così , mentre collocati a fuoi poiti, 
e veduti da i debiti luoghi , cioè in faccia, 
o in quel circa, luftrano in modo che non 
polTono etTer goduti , procede , che la fine- 
itra che gì' illumina è in tal pofto, che i rag- 
gi luminofì di elfa, ferendo i detti quadri, 
lifaltano agli occhi de' riguardanti ad ango- 
li eguali j onde in vece de! contenuto loro, 
vedefi in eflì un' imagitie della fincftra, che 
gì' illumina, benché non molto didima, a 
cagione del non elFer totalmente terfa , come 
il Criftallo , la lor fuperficie , ficcome ha 
detto di ibpra , 

Quefti effetti del luftrare i Quadri fe- 
guono la regola qui fopra accennata , e 

più 



174 ' ^^ Teorica 

piò largamente dichiarara ne* capitoli de' 
Jumi e dell' ombre , de!!e*re(lefrioni de* lu- 
mi e degli oggetti retlelTati capovolti nell' 
acqua . 

Quella dunque è la caufa di quefìo 
gran difordine del lullrar de' Quadri . Or 
perchè querto cattivo effetto non può impc- 
dirfi , dato il fuddetto cafo de i pofti del 
Quadro» del lume, e de* riguardanti ; per- 
ciò , per evitarlo , è neceflkrio mutare il 
poftp del lume, o' quello del Quadro, Se fi 
alzerà il lume, cioè la fineftra,un poco per 
fianco , non in faccia a i quadri , come è 
r ufo, certo i Quadri non lulìreranno, e i 
Riguardanti gli vedranno con tutta perfe- 
zione ; poiché fottrarranno gli occhi dall' 
incontro de* raggi luminofi, i quali, rifaltan. 
do da detti Quadri illuminati , formano le 
linee, e gli angoli della rcficfTione . Il far 
che feguaqucilo, è parte che s* aspetta agli 
Architetti ; poiché efTì poflon farla con faci- 
lita, dando il lume alle Chiefe , non mai in 
faccia agli Altari , ma un poco per fianco , 
come s* è detto. E fé fembralle loro , che il 
far ciò foife un pregiudicare in qualche 
parte ali* Architettura , reflettino, che farà 
forfè minor pregiudizio il mancare in tal 
parte , che il pregiudicare notabilmente, co- 
me fc'gue , alla veduta delle Tavole degli 
Altari j poiché > come fi è detto» elleno fon 
» le 
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le gioje preziofc degli anelli, e M fine per 
cui fi fabbricano le Chiefe» e gli Altari . 

Elfendofi dunque dichiarata ]a caufa 
del luftro de' quadri, e pofto in chiaro il 
rimedio del difordinc di tal luftro, e infieme 
rispofto all' ingiuftizie, che da alcuni, alle vol- 
te fono ftate fatte a qualche Pittore , cre- 
dendoli colpevoli del detto difordine, e re- 
cufando per ciò i loro Quadri [ed io mi fon 
trovato a difenderne uno colle dette ragio-, 
ni , e a liberarlo dal torto , che gli era fac- 
to], mi refta folo da foggiugnere, che la^ 
parte che s'aspetta di fare al Pittore, quan- 
do gli vengano ordinati Quadri per luoghi 
determinati , altra ella non è , che di vedere 
fé tali Quadri devono collocarfi alti o bilfi, 
a fine di ben ficuare il punto della prospet- 
tiva, e di ofTervare fé il luogo è fcuro , o 
luminofo , a fine di poter nel primo cafo 
fargli un poco rifentiti , e nel fecondo più 
dolci e più accordaci . Que^a,e non altra 
. è la parte a cui è tenuto il Pittore , quan- 
do gli vengano ordinati Quadri per luoghi 
determinati. 
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che il Vittore Jerje non folo ^roccitreirc , fer 

me^m della Teorica imita alla Vratìca , di 

f&rfi un VaUntuomo , ma deve fremere 

ancora di farfi atffare y trdttando 

con tutti ùe»ey e con gift/iizia» 

C A P. XXIII. 

Avendo fin ora difcorfo a lungo del mo- 
do di formare un Pittore Valentuomo, 
con quelle regole certe , ed infallibili j che 
han praticato i gran Pittori , e che non fa- 
lan ricufate le non da quei ProfcfTori, che 
o non le pofTeggono , o che non han capa- 
cità di apprenderle i parmi dovere in quefl' 
ultimo difcorrere un poco di quelle par- 
ti prudenziali, che i medcfimi devono avere 
e praticare, per portar l'Arte loro con lo- 
de e con utile i e ciò perchè V iftefib fape- 
re , che farà in uomo prudente e di buon 
Tratto , farà i'erripre generalmente più lima- 
to , che non farà in uomo di qualità op- 
pofte. 

Il Pittor dunque degno d'effere amato, 
dev'eifer prudente , di buoni collumi , e 
trattar con rutti con cortefia e con giufti- 
2;a . Dee dir bene di tutte 1' opere, che mc- 
ritan lode , con proporzione del merito ; e 
tacete di quelle , che non lo meritano , men- 
tre 
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tre non venga aftretto dalla neceflltà j nel 
qual cafo dee dire modeftamentc il vero, 
non elTendo mai lecito dir bugi». Dee non 
entrar mai a procurare occasioni di operare* 
dove fenta effervi prima altri ; o ritirarfi , fc 
vi è entrato non rapendolo, ficconie fece in 
Cmil cafo N.N. a prò d' uno, che lo crede- 
va amico , che per non portargli disgufto 
con tutte le perfuarioni di gran Cavaliere, 
il quale diceva di più non effere impegnato 
a favore di detto Amico , (1 ritirò da un 
opera defiderabile, flccome fece vedere [non 
credendolo 1' amico] con atteftazioni in car- 
ta di tre Nobili . Vero è , che una tanta cor- 
tefia andò a voto, e ciò per la mala dispo- 
fizione del beneficato , efTendo qucfti torbi- 
do verfo di eiTo a cagione di precedente per- 
dita, fatta feco in tenzone notoria di onor 
pittorefco . E tuttociò dee farfi , perchè 1* 
entrare a guaftare i fatti d' altri è azione 
bruttiffima, e degna d* ogni biafimo . Deve 
cfTer riguardatiffimo di non ritoccar mai 
opere di altri Pittori , mentre efìfì vivono .• 
e non vivendo , fare il medcfimo , mentre fi 
trovalTe notabilmente inferiore a quello, che 
fece quell'opere; perchè il far ciò, si ncU' 
un cafo , come nell' altro , è grave oifefa , e 
mal termine , e non compatibile con perfo- 
ra di buon trattare: e batti dire, che quan- 
do fi è dato un tal mancamento contro Pie* 
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tori viventi , fenfitivi , e di' poco timor di 
pio, vi fon feguite delle ferite, e delle mor- 
i&,n L'Accademia del Difegno Fiorentina, 
anch^ effa conofcendo quefta cfTere una ma 
la azione, la gaJiiga con pena peciintaiia 
Deve il Pittore eiler modeito nelle i"uc ope- 
re, ricordandoci, che fé Santa Chicfa ha elet- 
to l'impiego de* noftri pennelli nelle I magi- 
ci facre , per benefizio dell' Anime de' Fe- 
deli , troppo disdice , che ce ne abufiamo a 
perdizione delle medefime , facendoci , come 
dice un fanto e grave Autore , fenfali del 
Diavolo * Deve guardacfi d'entrare fcoper- 
tamente in gare , e in emulazioni con altri 
ProfelTori; e fé vede altri elfer più graditi, 
deve, fé non. per altro, per politica, e an- 
che per fua reputazione, diflìmulare la pro- 
pria paflìone , valendofi di quella folo per 
impulfo di meglio operare ; e tutto ciò , per- 
chè il dimoftrarfi torbido in quelU occafio- 
bì , Io fparlare, e il far conofcere il rodi- 
mento della paffìone inrerna è cofa oltrerao- 
do viliifima, e da pcrfone, che non temono 
il rofTore . Dee finalmente il Pittore dipoi* 
tarli in tutto il fuo operare , e in tutte le 
fue azioni con modi decenti e decorofi , 
licordandofi che a ciò l' obbliga l' Arte nobi- 
liflìma , che egli profelTa ; e quanto a me con- 
feflfo , che quando fento qualche mal tratta- 
re , o viltà , praticata da qualche ProfelTore , 

ne 
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jic provo una paflìone indicibile» t- 

Quefte fono le Regole piincìpali , ci* 
deve praticare il prudente Pittore, e con le 
<)uali al mcdefimo gli dovcrà fonfre di farfi 
amare j ma fé ^ praticandole , conofcerà chs 
a poco, o a nulla gli fervono; e per lo con- 
trario fé PerfonCjche disprezzandole, e ope- 
rando in contrario , vivono nulhdimeho 
fortunate e felici , non fé ne prenda fafti- 
dio, e non fi perda d' animo nel trattare; 
perchè fcguendo ciò fuori di regola , che è 
quanto dire per mera fortuna, o feguirà ciò 
folo in certi fortunatiflTimi 9 i quali elTendo 
rari (Timi , non devon fervir d' cfcmpio a fcrc- 
ditare le dette buone regole da farfi amare^ 
le quali fole fon quelle , che generalmente 
trionfano , e che però devon praticare gli 
uomini favj e prudenti» ' 

Io ho melTì in carta quefti pochi A^vtt^ 
rimenti , per avvifo de i Giovanetti noviz; > 
che ftudiano in quell' Arte ; perchè iJ corfo 
de' miei anni mi ha fatto conofcere > che 
qualche volta tra' Pittori ve n' è non piccol 
bifogno . ^ 

1 
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INSTRUZ IONE 

PERUN GIOVANE PITTORE, 

O fia Metodo , che deve tenere nello 
Studio della Pittura , 

S.teanjato dal Corfo di Vitiurit di M." de Vihf , 

LA maggior parte degli abili Pittori han- 
no ufata molta diligenza , e confu-mati 
molti anni nella ricerca di quelle cognizio- 
ni, che avcrebbero potuto acqyiftare in po- 
co tempo , fé avellerò trovata alla bella pri- 
ma la vera Itrada . Quella verità » che l' espe- 
zienza ha fatto conofcere in tutti i tempi, ris- 
guarda principalmente la Gioventù. Quefta, 
particolarmente coli' avidità d' imparare, ha 
oifogno di lumi > che le faccia vedere per or- 
dine i progrefTì > che ella deve fperare , per 
arrivare infallibilmente al termine propo- 
ftoCt. 

Si può confiderare la Pittura come una 
bella Campagna j il genio come il fondo ji 
principi come le femenxe ; e il buono fpi- 
rito , come il Giardiniere , che prepara la 
terra, per gettarvi le femenze nelle loro fta- 
gioni , e per farne nafccrc ogni fona di fìo- 
|"i, che non meno fiano utili, che dilettevoli. 

Egli è certo, che il genio , a cui noi 

deb- 




dobbiamo la nafcita delJc belle Arti , non 
faprebbe condurli alla loro perfezione, fcn- 
za il foccorfo della Coltura; che quelta Col- 
tura è impraticabile > fenza la direzione del 
giudizio; e che il giudizio non faprebbe far 
niente, fenza il poiTeffo de i veri principi . 

Bifogna dunque fupporre il Genio in 
tutte le ooftre intraprefe, altrimente sì lan- 
guifce Tempre nella efecuzione . Egli è vero, 
che i fecoii non fono ftati uguali nella pro- 
duzione de i Genj grandi; e che 1' arte s'in- 
debolifce per la mancanza di perfone abili '. 
Ma la mancanza de' gran Genj non deve pun- 
to impedire * che non lì coltivino quelli * 
che fi rincontrano in ogni tempo, qualunque 
elTer poffino . La Terra frutta a proporzione 
del fuo fondo , e' della femenza che vi fi fpar- 
gè; cositi Genio coltivandolo produrrà fcm- 
pre , fecondo il grado della fua elevazione» 
e della fua portata , gli uni più , gli altri 
meno. 

li Genio ha più gradì , e la natura ne 
concede agli uni per una cofa , ed agli altri 
per un' altra; non folamcntc nella diverfità. 
delle profeffìoni , ma ancora nelle differenti 
parti dì una medefima Arte , o di una mede- 
sima fcienza. Nella Pittura, per efempio, uno 
averà del Genio per la ritrattura , o per i 
paefaggi , per gli animali, o per i fiori ; ma 
come tutte qucrte parti fi trovano unite nel 
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Oenfo, pr^no a trattare i' Iftoria ; egli è 
certo , che quefto Genio deve precedere a 
tutti i generi particolari della Pittura i tan- 
to più che fé quei, che gli efercitano, vi ri- 
eTcono meglio che gli altri , ciò fegue or-t» 
dinariamentc, perchè vi fi fono occupati d4v 
vantaggio i ed avendo conofcjuto il talento , 
che avevano per quefta parte , Y hanno ab- 
bracciata con piacere , ed hanno avuto mag- 
giori occafioni d' efaminarla , e di praticar- - 
la. Ciò fia detto fenza far torto al' Genio di 
quelli, che avendolo affai grande per riufci- 
rc ncir litoria , fi fono dati per occafione ^ 
o per gufto a un genere di l'ittura più tofto , 
che a un altro . * 

La Pittura Ci deve c«nfìderare come un 
lungo pellegrinaggio» ove fi Vedono nel cor- 
fo del viaggio molte cofe , capaci di tratte- 
nere piacevolmente per qualche tempo il no- 
ftro fpirito. Vi fi confiderano le diverfe par- 
ti di queft* Arte ; vi C\ ferma uno facendo il 
fuo cammino, come un Viaggiatore fi ferma 
ne' luoghi di ripofo , che fono fuHa fua ftra- 
da; ma fé noi filfercmo la noftra dimora in 
un di quefti luoghi , perchè ci averemo tro- 
vato delle cofe belle fecondo il noftro gu- 
fto, o delle occafioni fecondo il noftro in te- 
rclTe; e che noi ci contenteremo di vedere 
di lungi , o d* intendere folamente parlare 
dei luogo a cui vogliamo portarci > reftere- 

mo 
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mo fempre all'olieria, e mai termineremo 
il noftro viaggio. 

Queilo accade infallibilmente a quelli, 
che aspirano alla Pittura come al loro fine* 
e che palTando per lo ftudio delle parti , che 
in fc contiene, fono trattenuti dal piacere» 
che trovano in alcune di eiTe , fenza riflettere 
che il compimento della Pittura non riful- 
ta che dalla perfezione, e dall' xinione di 
tutte le parti, che la compongono- Il pun- 
to importante dunque fi è di coltivare que- 
fto Genio , che deve prefiedervi . Io lo di- 
mando rutto intiero e libero da ogni affare, 
unicamente attaccato a ciò 9 che io riguar- 
da, fchivando ie clifìlpazioni capaci di ricar- 
darlo • 

- Ma qualunque dispofizione , che abbia 
un Giovane per elTer iftruito , può accadere , 
che il Maertro non fia difpofto per iftruirlo; 
perchè 1' apparenza di un giuflo interefTe 
potrebbe ritenerlo netl' appr«fione di per- 
dere in pochi giorni il frutto dì una lunga 
cfpcrienza , comunicando i fuoi lumi , e dì 
ciTcre per qucfto mezzo , o fuperato , o al- 
meno uguagliato dal fuo allievo - 

Con tutto quefto il volere fepcllire in- 
fìeme con fé le proprie cognizioni > fenza 
volerle partecipare, è una cofa , che non è 
né naturale, né Criftiana , né Politica. Non 
è naturale, perchè è proprio della natura 
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riprodurre fé ftefla : none Cdftiand, pétchè 
è opera di carità lo infegnarc agli Ignoran- 
ti, cioè a quegl* Ignoranti, a cui Iddio ha 
conceduto talento per imparare: none nep- 
pure Politica , perchè la fama de i Maeftri 
li fparge, e fi conferva per mezzo degli Sco- 
lari , che trasmettono alla pofterità la gloria 
di quelli, che gli hanno iftruiti . 

Ma fuppofto, che fra i Valenti Pittori» 
i piii Giovani abbiano le fopradette ragioni 
d* intereffe, e che gli apparifcano quelle ra- 
gioni fufficienti per dispenfarli di communi- 
care le loro cognizioni, e i loro fegreti agli 
allievi^ non poflbno almeno elTere ifcufati i 
più Vecchi, né quelli, che già hanno flabi- 
lita la loro riputazione . Perchè non avendo 
niente a perdere , non poifono aspettare dal- 
le loro buone intenzioni , che una piena fo- 
disfazione di loro ftefTì , e lode da tutti gli 
altri . 

Non fi trasa ora d'altro, che di trovar 
mezzi, che fpianino le difficoltà, che abbre- 
vino il tempo , e che conduchino i Giovani 
nella ftrada di perfezionare da loro fielTì il 
loro Gufto, ed il loro Genio. 

Io sb bene che i valenti Pittori ( par- 
lando di tutti in generale ) poflono aver te- 
nuto differenti ftrade ne* loro iludj ; e che 
poifono per confegucnza condurre % loro 
Scolari ciafcuno per diveife vie ad un me- 
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defìmo fine » So bene ancora > che le tic po- 
trebbero incontrare dì quelli , che dopo ave- 
re ftudiato fenza regola , e confumati inu- 
tilmente molti anni in cercare la buon^ ftrd- 
da, non 1* abbiano trovata che aliai tardi j 
e finalmente , che dopo elTerfi iftruiti e di- 
fingannaci loro ftefli > farebbero capaciflimì 
di conirafegnare alla gioventù la migliore 
via per avanzarli negli ftudj . Ma lajnaravi- 
glia , che mi ha recato il confiderare quanti 
anni ordinariamente fi confumino nell' ap- 
prendere quéfta Profefllone, mi ha animato 
a dire. liberamente il mio penGero intorno 
allo iludio della Pittura , e la regola , che 
vorrei che s* oiTervaiTe. 

lo non fiiTerò punto qui T tù. » in cui 
Cominciare fi deve a faticare per 1* acquifto 
di queft' Arte; perchè in ogni forta di pro- 
fedone il genio , e 1' applicazione fanno la 
metà deir opera. 

Contuttociò i Giovani , che defiderano 
diventare Pittori , faranno bene a metterfì da 
i primi anni a difegnate j perchè il lor ge- 
nio venendo a manifeftarfi colla pratica, p». 
iranno continuare le ve ne hanno ; e fé fco- 
prono non avere abbafìanza genio , potran- 
no impiegarfi per tempo a quel che crede- 
ranno più proprio. Ma cafo che la loro in- 
clinazione gii porti a feguitare la Pittura » 
bifogna che ufino diligenza , nel tempo di 
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qucfti primi efercizj del difcgno, d' impara- 
re a leggere bene, e a bene Icrivere ; affin- 
chè sfugghino la troppo grande indifferen- 
za, che la maggior parte degli uomini han- 
no per la lettura, per mancanza d' cJTerfela 
renduta familiare dalla loro gioventù . E fic- 
come quello è un foccorfo, di cui i Pittori 
molto abbifognano nella loro ProfeUìone, è 
bene, che loro fi dia a leggere fui principio 
libri dilettevoli , e proporzionati alla loro 
età, per mettergli fui gulì^o delta lettura, E ! 
dipoi , a mifura che lo fpirito'fi forma, non j 
vi è cofa, che meglio infegni a ben penfa- 1 
re , quanto i buoni e fccltt libri. 

Del rimanente, in qualunque età , che fi 
comìnci la Pittura, ciafcuno fi porta avanti 
più o menOi fecondo il grado del Tuo Genio . 
Ve ne fono alcuni , che fi fentono tirati dal 
loro genio, e lo feguitano: altri vi fono ftra- 
fcinati per forza ; di quelH però pochi ve ne 
fono, e quefti Genj rari, quando fé ne tro- 
vino , fono capaci di fare in poco tempo 
grandiiTimi progreffi , e per loro non vi è 
Ainto età determinata . Ma dovendo noi qui 
formare un piano di ftudio , eleggeremo, 
per cominciare, il tempo della prima gio- 
ventù , come ordinariamente fi fa per con- 
durre un Giovane allievo. 

C infegna Plinio , che quando AlefTan- 
dro il Glande diede alla Pittura il primo 
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luogo fra le Arci liberali ,. ordinò nel mede- 
fimo tempo» che i Giovani- di qualità, prima 
di tutte ] e altre cofe, imparaffero adiiegna- 
re. AlelTandro non potè avere in quefto al- 
tra Idea , che di formare il gufto de' fuoi 
■principali Sudditi, per le dispofìzioni che il 
Djfegno influifcc nello fpiriro. 

In efifetto il primo frutto del Difegno 
è la giulkzza e puntualità , che mette negli 
occhi à\ quei che difegnano ; e il fuo pri- 
mo ufo è di fare diftinguere in generale il 
Carattere degli oggetti , e dipoi d'imprime- 
re nello rpirito i principi del buono , che fi 
trova nelle belle Arti: e finalmente il guilo, 
elTendofi formato per un progrelfo di quelli 
medefimi principi, fi rende più capace di giu- 
dicare dell'opere delia natura e dell'arte. 

AlIelTandro , che non pretendeva fare 
de' Pittori di tutte quefte genti di qualitìl, 
gli faceva nulladimeno cominciare di buona, 
ora a difegnare; perchè voleva che il dife- 
gno gli fervilTe a giudicare nel corfo della 
vira di tuttf gli oggetti , che fé gli foflcro 
prefentati. 

1 Pittori e gli Scultori hanno maggior 
motivo di fcguire qucfta legge di Alenan- 
dro ne' primi anni della loro gioventù; poi- 
ché \\ difegno gli deve non folamente fervir 
per giudicare delle opere altrui, ma per far- 
ne di quelle, che da altri faranno giudicate. 

La 
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La prifna cofa » che fi deve confìdetare 
neir acquifto di un' arte, che fi vuol' eserci- 
tare in tutto il tempo di fua vita, è di ben 
dividere il tempo, e di dare a ciafcuno ftu- 
dio quello che Ì*è più proprio. Ne* primi 
anni della giovenrtì , perefempio, ne* quali 
la ragione è ancora debole , e le refleffidnì 
immature , bifogna prevalerfi della tenerezza 
del cervello > e della purità degli organi , che 
fono fufcettibili delle imprellìoni e delle abi- 
tudini , che fi vorrà far loro prendere . 

Ciò fuppofto , due efercizj convengono a 
i giovanetti '. V uno dì aflTuefare i loro occhi 
alla giallezza e puntualità , cioè a riportare 
fedelmente fulla carta le dimenfioni dell'og- 
getto, che copiano; e 1* altro è di avvezza- 
re la mano al maneggio del Lapis e della^ 
Penna 5 'fino a tanto che fìafi acquiftara la fa- 
cilità neceiTaria, che colla Pratica infallibil- 
mente fi acquifta . 

La Giuflezza degli occhi , e la facilità, 
nella mano fono le due porte, che danno il 
paffaggio alle dimoftrazioni delle' parti, che 
conducono alla perfetta cognizione del Di- 
fegno . 

Egli è dunque di fomma importanza a. 
i giovani, per ben cominciare la Pittura , e 
per avanzarvifi a gran palifì , di non abban- 
donare mai quelli due primi efercizj, finché 
non fé ne fia acquiftaca un' abitudine grande. 

Efc 
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E te quefto Articolo è di molta fmpofJ 
tanza agli Studenti , egli è ancora di mag- 
gior confeguenza alla Accademia; imperoc- 
ché fc vuol' ella confiderare al fuo avanza- 
mento, ed ancora al modo di mantenerfi, 
fi guarderà necelTariamente di non ricevere 
per fcolari , fé non quelli che aveianno una 
fulEctente pratica di copiare i difegni , e i 
baffi rilievi » cioè una fufficiente giuftezza 
negli occhi , e una fui^cicmc £raiiche2za nel 
maneggio del Lapis* 

La ragione del mio feno'metito intorno 
a quefto fi è , che gli Scolari , allorché Tono 
entrati nella fcuola deli* Accademia o trop- 
po giovani y o troppo ignoranti , vi confu- 
mano molto tempo fenza gutto , e fenza di- 
fcernimento, e finalmente fenza fare un pro- 
fìtto confiderabile ne i loro prctefl itudj. 
Contuttociò dopo alcuni anni, contando più 
tofto il tempo, che hanno fpcfo nella fcuo- 
la dell' Accademia, che il profitto , che vi 
hanno fatto, fi prefentano temerariamente al 
concorfo del premio , di cui ne fono del 
tutto immeritevoli. Dal che nefuccede, che 
quei, che pretendono al premio della Pittu- 
ra, efTendo rami del medeiimo albero d'igno» 
ranza, producono i medefimi frutti o catti- 
vi, o infipidi. 

Il primo ufo, che i Giovani devono fa- 
xt di (jueftc abitudini > è d' imparare la 

Geome- 
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Geometria; perchè tra tran dofi prefentemen- 
« di riflettere, e di ragionare per tutte lei 
parri della Pittura, delle quali bifogna ave- 
re una perfetta cognizione , e la Geometria 
infegnando ragionare, e dedurre una cola da 
un' altra, quefta ci fcrvirà di Logica , e ci 
deverà rutti i dubbj • > 

Siccome la Prospettiva fupponc la Geo- 
metria , la c[ualc é il fondamento di quella « 
è cofa naturale di iludiarla , e di attaccarvi- 
fi tanto più fortemente , quanto cbe il Pitto- 
re ne ricava un vantaggio indispcnfabile , 
qualunque opera voglia intraprendere. 

*Quì io fuppongo , che il Giovane ftu- 
dente fi fu x^ìsl familiare la maniera di co- 
piare facilmente ogni forta di Difegni, e di 
dilegnare ogni forta à\ Quadri • Quefta ma- 
niera contuttoc^ò non può entrare in quella 
del difcgno, che come una dispofuionc ne- 
cciTaria per acquiftarlo. 

Le cofe eÀTendo in quefto ftato, il Gio- 
vane Pittore deve risguardare 1' imitazione 
della bella natura come il fuo fcopo, e deve 
cercare di conofcere i caratteri citeriori del- 
le Forme che ella produce . Così per comin- 
ciare dal Capo d'opera, dalla natura prodot- 
to, che è Tuomo, il Giovane Pittore deve 
imparare T Anatomia, e le Proporzioni j per- 
chè jiuefte due parti fono il fondamento 
del difegno* ^ v 

L* Ana- 
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L' Anatomia AabiliTce la folidità del 

Corpo , e le Proporzioni ne formano la bel- 
tà . Le Proporzioni riconofcono dall' Ana- 
tomia la verità de' fuoi contorni , e T Anato- 
mia deve alle Proporzioni 1* efatta regolari- 
tà della natura nella fua prima intenzione. 
Finalmente 1* Anatomia, e le Proporzioni (1 
porgono un fcambievoie foccorfo, per ridur- 
re il difegno ad una perfetta e foda corre- 
zione . 

Benché quefte due parti apparìfcano 
avere fra di loro qualche fimilitudine e unio- 
ne , contuttociò mi parrebbe foife meglio 
cominciare dall' Anatomia i perchè l'Ana- 
tomia è iìglta della Natura, e la Proporzio- 
ne è figlia dell* Arte : e fé la Proporzione 
deriva dalla buona fcclta , la buona fcclta 
trae la fua origine dalla Natura. 

Ma dopo r Anatomia ne fegua lo ftu- 
dio delle Proporzioni . Vi fono delle Pro- 
porzioni generali, le quali bifogna primie- 
ramente bene conofcpre , cioè quelle , che 
convengano generalmente a ciaicuna parte 
per farne un tutto compiuto . Bifogna fa- 
pere, per elempio, come una Tetta deve es- 
ì'er fatta, un piede , una mano, e finalmen- 
te tutto iì corpo per formare un uomo per- 
fetto . 

Ma ficcome la natura è diversa nelle Tue 
opere 1 cosi bifogna efaminare ciò che può 
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fare di più bello ne' divcrfi caratteri, che fi 
rifcontrano nella vita degli uomini , attefa 
la diverfiià dell' età , de i paefi , € delle Pro- 
fefTionì . 

Egli è vero, che la Katura ci offerifce, 
abbondantemente una varietà di oggetti qua- 
fi infinita: ma come le fue ricchezze non 
fono fenza qualche mercolanza , perciò è me- 
glio ricorrere all' Antico , che ci fa parte 
della fcelta fquifita, che egli ha fatto con pro- 
fonda cognizione in tutti gli ftati della vira. 
Poiché egli è. certo, che le Figure anti- 
che contengono non folo tutto il più bello 
delle Proporzioni , ma fono ancora la for- 
gcnte delle grazie , dell' eleganza , e delle 
esprcffìoni . Quefto è uno ftudio tanto più 
neceflTario, quanto che conduce al cammino 
della bella verità. Bifogna dunque efercitar- 
vifi, fenza aver riguardo al tempo che vi fi, 
confuma, per ben pollederlo; perchè eiTendo 
i* Antico la regola del Bello, bifogna dife- 
gnarlo fino a formarfeoe una giufta e forte 
idea, che ferva a ben conofcere la Natura, e 
ricondurla alle fue prime intenzioni, donde 
affai fpeCfo ella s'allontana. 

11 più bello efcmpio, che noi abbiamo 
in queiia condotta, <^ quello tenuto da Raf- 
faello nelle fue opere ; perciò è bene dife- 
gnarle, acciò ci fervino di guida nella felice 
unione che egli ha fatto dell'Antico e della 
Natura. £ bene 
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E' bene ancora oflervare dì vantaggio j 

che nel Antico vi è un gufto generale, Ipar- 

' {o fovra tutte le opere di quei tempi 1 e un 

< jgufto particolare, che caratterizza ciafchedu- 

rjna Figura j fecondo la Aia età, e la i'ua qua- 

'lità . Pertanto appartiene al Giovane ftuden- 

tc a fare fovra quefto le fue confiderazioni , 

in tempo e luogo , fecondo la capacità 

del Tuo giudizio. 

Supporto dunque cJie fianfi fatti gli Stu- 
dj , di cui ho parlato, con il tempoe l'appli- 
cazione dovuta , fi devono quelli confidcr.ire 
come gradi , che innalzano lo fpirito alla co- 
gnizione del naturale tale che egli è , e tale che 
deve efTere . Con queftì primi fludj porre- 
mo giudicare de i difetti , che per accidente 
Ppbflfono eifcre in un Modello , e delle Pcr- 
liezioni , che gli mancano ; così noi vedremo 
per mezzo delle noftre Idee ciò che bifogna 
aggìugncre o diminuire al naturale, per ren- 
derlo nello ftato che defideriamo - 

Quefto dunque è il luogo ove deve por- 
fi lo ftudio del Modello , a cui bifogna uni- 
re il Contrailo, e la Ponderazione , i quali^ 
ambedue infieme compongono lo ftudio del- 
le Attitudini. 
H^ Elfendo neceffario nel pofare un Mo- 
^Bcllo , di cercare un' Attitudine , che nel 
fuo contrailo fia naturale , e faccia vedere 
di_belle partì; così è di neceflità darli del 

N rilie- 
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rilievo e della rotondità . Ma ficcome il ri- 
licvo e la rotondità d* un* Oggetto partico- 
lare non baita per la compofizione di molte 
Figure 9 e bifogna, per loddisfare agli oc- 
chi , e per V effetto del tutto infieme , che 
vi fia una corrispondenza di Lumi e d' om- 
bre , che fi chiama il chiarofcuro , bifogna 
vedere di quefto ancora acquiiUrne la co-, 
gnizione . 

Quella Intelligenza domanda un* atten- 
zione particolare , e fé ne deve avere un' a- 
bilità tanto più forte, quanto che il Chiaro- 
fcuro è uno de' principali fondamenti della 
Pittura» che il fuo effetto richiama lo fpet- 
tatorc, che fofticne la compofizione del Qua- 
dro, e che fenza quello tutta la diligenza 
ufata negli oggetti particolari farebbe fatica 
perduta . J 

Quando fi è ben concepita una volta 
^uefta parte della Pittura, è bene, per farle 
gettare profonde radici nello fpiriio, di ps- 
fcrvatc con refleflìone le ftampe di quc* Mae- 
ftri > che hanno meglio intefa le forza de* 
Lumi e delle Ombre, e penetrarne la ma* 
nieia . 

La confideraztone di quelle Stampe in 
particolare non folamcnte ierve per confer- 
marci nella cognizione del Chiarofcuro j ma 
la confiderazione delle belle ilampe in gene* 
ralC} e i Difegni de' bravi Macitri è utilis* 
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fìma ancora per iftruirci della maniera , con 
cui i maggiori Pittori hanno pofìi in efecu- 
zione i loro penfìeri nelle compoflzioni loro 
in generale 9 e nelle loro Figure in partico- 
lare. 

Le Srampe buone ^ come ancora i buoni 
Difcgni, fono capaciflìmi a rifcaldatc il no- 
flro Genio, ed eccitarlo a produrre qualche 
cofa di fimile . Ciafcuno oggetto s' esprime 
con tratti diifcrenti per far conofcerc il fuo 
cerartere ; e quando fi è difegnaio /opra 
éfemplari di valenti Maeftri , uno prefto fi 
accorge , che quefti tocchi fpiritofi, e quefti 
differenti tratti fono V anima de' Difegnì : 
s' imprimono allora nella mente , e con ciò 
fi acquifta maggior dispofizione e facilità per 
ofTervare nel Natuiale la maniera, con cui fi 
può esprimere il carattere di ciafcun' og- 
getto . Il Giovanetto fludenie deve dunque 
ufare ogni diligenza per pal'cere i fuoi occhi 
con la vifta di quefìe belle cofe * 

Ma per imprimerle fortemente nella me- 
moria, e per farle entrare bene avanti nella 
mente , fari bene copiarne , e ricavarne il 
più bello; e rcgolarfi in ciò fecondo le ccfc 
che ci mancano, e delle quali abbiamo mag- 
gior bifogno , o verfo le quali ci fentiamo 
tirati dal noftro Genio. E \r\ quefla occafìo- 
ne gli amici finccri e intelligenti , che fpelTe 
volte conofcono meglio di noi le noitre de- 
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bolezze , e le noftrc inclìnaziom t potranno 
ajurarci co' loro lumi ; e perciò farà iem- 
pre bene confultarli . 

Fin qui la Pitturia e la Scpltura fi fono 
data la manoi perchè fuppongo che lo Scul- 
tore fiafi ancor erto cfcrcitato a difcgnare_. 
fuUa carta , conforme bramerei che il Pitto- 
re ancora per fua propria utilità imparaire 
a modellare. Bifognaprefentemente che eia. 
fcuna dì quefte Arti vada dalla fua parte , 
per arrivare felicemente al fuo fine, che è 1* 
imitazione della Natura» per differenti mez- 
zi: la fcultura col rilievo della materia, e 
la Pittura co' colori fopra una fuperficie 
piana . Refta che ora fi tratti dì quelta per 
dar termine all' litruzione . 

L' ordine che ho indicato fin qui non 
ha relazione che allo ftudio del E)ifegno ; 
ciò che mi refta a dire appartiene principale 
niente al colorito . 

Moiri Pittori fon di parere , che nello 
fìudio del difegno vi fi unifca quello del co- 
lorito '} perchè , dicono efll ", moltiflìmi ec- 
cellenti difegnatori, dopo aver gultaic trop- 
po le delizie del difegnare, fé ne fono tal- 
mente riempiti il loro gufto, che non hanno 
poi mai più avuto genio per il Colorito; 
ovvero perchè , avendo confumato troppo 
tempo al difegno, facilmente fi ributtano dal- 
la pratica dt,4 Colonto, che pare loro fatì- 
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cofa e difficile ; e così ritornano al piacere 
che gli dà la facilità del dìfegnare; facendo- 
fi per folito voleiuieri ciò che fi fa facil- 
mente . 

Egli è Cèrto 9 che queftc confiderazioni 
non fono fenza fondamento , e che per ac- 
coijodarfi alla debolezza degli Uomini , che 
operano quafi ogni cola per abitudine , fi 
potrebbe permettere nel cor fo del difegnare, 
e per intervallo , il maneggio del pennello 
e del colorirò agli Studenti, acciò avvezzan- 
dovifi a poco a poco, vi trovino poi il do- 
vuto piacere. 

Ma fé fi vorrà efamlnare la vera origf* 
ne di quefti inconvenienti , Ci troverà che 
non derivano dal non avere cominciato pre- 
flo a colorire , ma bensì dall* avere mal co- 
minciato; cioè a dire, per aver copiato fui 
principio cofe cattive, o per efTere fiato nel- 
la icuola d' un Maeftro, che non aveva ve* 
runi principi del Colorito . 

Ordinariamente del cattivo modo di dì- 
fegnare uno fi emenda , e ciò apertamente fi 
vede in tutti quelli che difegnano , a' quali 
la pratica , e la mutazione d' un oggetto » 
o del modello fa ripiglrare una maniera più 
corretta e più lodevole; ma è cofa rara mu- 
tare la cattiva abitudine nel colorire j per ri- 
pigliare una buona maniera . 

Non dico che qucila- mutazione fia im- 
N 3 pos- 
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poflibilc » ma è rariiTìma . RaiFaelIo ha fe- 
guitato le Tcuole , e la pratica de' luoghi > 
ove ha iludiatoj cosi Leonardo da Vinci» 
Michelangelo, Giulio Romano , ed altri fa- 
mofi Pittori di que* tempi , che hanno pas- 
fata tutta la loro vita lenza arrivare all' in- 
tiera e vera cognizione del Colorito ; e^ec 
parlare di quelli de* noftri tempi , e dì no- 
Ara conofcenza , gli Scolari dì Voct , che 
erano in gran numero, e avevano dello Spi- 
rito, qualunque sforzo e fatica abbiano fat- 
to , mai hanno potuto lafciare la cattiva ma- 
niera, imparata appreiTo il loro Maeftro. Ab- 
biamo ancora V efempio dì molti giovani 
Pittori , che per aver cominciato dal copia- 
re alcuni Quadri di colorito triviale , ne ri- 
tengono la maniera in tutto quello che co- 
lorifcono, e fé ne fanno come uno fpecchio, 
a traverfo del quale vedono la Natura, colo- 
rita come fono foliti a dipingere . Dal che 
fi può inferire, che un Giovane, che comin- 
cia dal copiare un Quadro mal colorito, be- 
ve un veleno, con cui infetta fé ftefTo , e 
tutte |e opere, che fia col tempo per fare* 

Con tutto quefto un fodo giudizio , ed 
una buona iltruzionepolTono fuperare quefte 
difficolti , e poffono riftabilirc il gufto de- 
pravato di un Uomo docile . Cosi niente 
impedifce che non fi poffa porre qui lo fìu- 
dio del colorito, lafciando la libertà a cias- 
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cheduno ftudiofo d' interromperlo qualche 
volta, per non ftare Tempre aftretto e filTo 
all' ordine da me prefcritto . 

La prima attenzione , che ricerca il co- 
lorirò dal Giovane ftudcntc, è di comincia- 
re a copiare ciò che trova di meglio colo- 
rito, di più frefcojC di più liberamente di- 
pinto fra le opere de* Valentuomini , fra' 
quali Tiiiiano, Rubens, Vandeik tengono! 
primi pofti ; e per i primi principi crederei 
che foile più vantaggiofo il copiare Vandeik; 
perchè imparando da quefto il buon colori- 
to , vi fì ritrova ancora la libertà e fran- 
chezza del pennello. 

Non efTendo il colorito da ftimarfi per 
altro, fé non perchè imita perfettamente la 
Natura, il Giovane ftudente , dopo avere 
acquiftata qualche abilità dalla pratica de' 
Valentuomini , deve copiare ancora queft' 
iiielfa Natura, efaminarlac paragonarla col- 
le opere de' bravi Maeftri, che averà copia- 
te . Con qucfta pratica avvezzerà il guHo 
ali* idea del vero, ed i fuoi occhi a veder- 
lo fenz* alcun velo. 

* Il Giovane Pittore, dopo avere acqm- 
ftata una buona maniera , e dopo fiifato il 
proprio gufto, in maniera da non temere 
niente, potrà copiare de' Quadri di tutte le 
maniere , fé per altro trova materia da trat- 
tenere 1* attività del fuo Genio. Ma uno ilu- 
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dio importantìfllmo farebbe di fare come li 
Api, che ricavano da molti e divcrfi fiori 
con che comporre il mele ; così il Giovani 
Pittore deve copiare da* Quadri ecccllcntil 
tutto il meglio che vi fia , per formarfi una 
buona maniera; e dopo qucftofarela mede/ 
fima fcelta dalle bèlle produzioni della Natu- 
ra, o fiano Figure, Animali, o Paefaggi . Dì] 
tutto quello ne potrà fare una raccolta , al 
cui ricorrere, tanto per fuo proprio ufo neU'| 
efercizio della fua Arte , quanto per mante- 
nerfi il buon Gufto , e pafcere la fua cu^j 
riofìtà * 

In quefto ftato il Giovane Pittore, ve-l 
dcndofi provveduto di tutte queftc cofc, 
può volare colle fue proprie ali ; e con la let- 
tura , e con la reflelTione può innalzare i fuoìj 
pcnfìeri , efercitare la fua imaginazione ped 
comporre diverfi foggetti ; e nella efecuzio* 
ne profittare delle bellezze -, che la Natura 
gli prefenta nell' abbondanza delle fue pro- 
duzioni. 

Bi fogna fopra il tutto ofTervare di non 
fare giammai alcun Quadro , prima che noa 
fé ne l"ìa fatto uno fchizzo colorito, nel qua- 
le uno polla abbandonarfi al fuo Genio , e 
regolarne ì moti negli oggetti particolari, e 
nell' effetto del Tutto -infiemc . 

Quelto fchizzo deve farfi dal Pittore fub-^l 
bito che ne ha fìlfato il penlìero j per non 
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jJertlere niente del fuoco della fua imagi* 
nazione . Quefta Bozza così informe, come 
la fupponiamo , fi può variare , accrefcere » 
diminuire, tanto per la còmpofizione , quan- 
to per il Colorito; e quando il fuo Autore 
l'averà ridotta , benché leggiermente , nello 
flato che defideraj deve prima di abbozzare 
l'ocra in grande -, fare tutti gli (tudj ne* 
ccffarj fopra il migliore » che trovifi nella 
Natura , o nell' Antico , e che convenga al 
fuo foggetto ; e difcgnare efattamente tutte 
le parti ne' luoghi loro, a fine di risparmia- 
re la fatica , e '1 tedio di variare , e di fare* 
due volte la medefima opera . Raffaello face- 
va ancora di più; perchè incollava molte car- 
te infieme della grandezza de' fuói Quadri» 
in cui , dopo avervi difegnató correttamente , 
e fìtuata ciafcuna cofa al fuo luogo , calcava 
quello Cartone su quadri che voleva di- 
pìngere é 

Contuttociò Te dopo ufate tutte quefte 
cautele foffe d' uopo variare qualche cofa 
per migliorare il Quadro , farebbe impru- 
denza il non farlo, e la fatica farebbe leg- 
giera , non avendo niente per altro a rim- 
proverarfi. 

Finalmente ertendo terminato il Qua- 
dro, il Pittore deve confiderare il (ito , in 
cui deve elTer pofto, e la diftanza dalla qua- 
le deve effer veduto, per dare alla fua Opera 
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con de* tocchi e de' 
gorori ) quella forza 
derà • 

Di tutti i Gerij , non credo che ve ne 
iia uno più libertino» di quello della Pittu- 
ra j né che foffrifca con minor pazienza il 
freno . Ancora non pongo in dubbio (eccet- 
tuati alcuni fpiriti ftraordinarj ), che ijiolti 
Pittori » benché fenza oifervare alcun meto- 
do, non fìano arrivati ad un' alta (lima , ma 
non però fenza perder molto tempo nello 
fregolamento de* loro ftudj . Poiché fc in 
una macchina la cattiva dispofizìonc delle 
ruote ne ritarda il moto ; così ancora le 
partì della Pittura maldispofte, a riguardo 
dello ftudio che fé ne dovrebbe fare, getta- 
no della confufìone nello fpirito e nella me. 
moria, e divengono per quefto mezzo dif- 
fìcili a concepirfì e a ritenerH ; d* onde ap- 
parifce, che il partito più (ìcuro è di mette. 
re a' fuoi ftudj un ordine » che s* accordi 
con una ragionevole libertà * 
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Compendio delle glorie della "Bìtturi • 
pagina • 21. 

c A r. IL 

Sì difnofira, che il Vittore ^ ^er hen conofcere 
e operare nella fua Arte * ha di necejjìtà di 
fare acquijio della Teorica Vittorefca • 3 j. 

C A r. IIL 

Si dà una breve notizia di eia che indegna In 
Teorica Fittorejca ^ e fi eforta dì nuoiìo A 
di lei ftudio • fag, 53* 

c A r. m 

Breve iflrttiiione p^r il Giovartetto principi- 
ante negli Jiudj della Pittura . ^ag* 6^, 

c A r. V. 

Regole , e precetti de* lumi , e dell* omhre > r 

prima dichiarazione del lume primario » e 

della fua più perfetta fitua'^ione . Che cofit 

fiano i chiari principali de' corpi illuminati^ 

le mezze tinte > /' ombre 9 gli thattimenti y 
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e i confini il qutlt'iy f di quelle • prff. 70. 

Effetti del lume primario piccolo , del lume 

primario grande ^ e del mez^^ano ; e faggio 

d' errori in tutto quejìo genere . pag» 73» 

C A f, VI, 

Dichiarai^iofie de* lumi reflejjì ^ fuoi effetti e 
regole y e faggio d'errori. pag. ^2* 

C A T. VII. 

Regole per far tìenire innanzi , e mandare in^ 
dietro gli oggetti-» che Jì rapprefentano mila 
fiteura^ e faggio di errori • pag, 98. 

C A ?. Vili, 
Qual fa Id caufa , che i gran Vittori nel fare 
; / panni di colori belli > come */' a^nrro , di 
f lacca i e d' ogni altro bel colore , /' ombre 
mezztane /' infudiciano alquanto di nero , e 
fieli* ombre maggiori danno di nero affolnto » 
e CIÒ per imitare il ^eyo } e faggio d' er- 
rori , 1/ag* loS. 
C A F, ix. 
jRegole per bene intendere che cofa fono gli 
Scorti nella Tittnra , e per bea praticarli , 
e particolarmente ne* di fatto in sity e fag- 
gio d' errori in tal genere* pag* ii2« 

C A P, X. 

Regole da far con ogni fondamento le reflejjìo^ 

ni 




ni ^^gii oggetti eapovohi nelP acqua ^ e fag- 
gio d' errori in tal genera •% fag* \ii» 

C A F. XL 

Trecetti e regole fofra il ben panneggiare * 
pag, 127. 



m ' " e A V. xìh 



I 



Hegote per far nudi di maniera ingrandita , e 
caricata . pag, igi. 

C A r, XUL 

'Arwertimenti per il Pittore , che de've dipinge'^ 
re a frefco Cappelle , do^ve ti/ Jiano dinjerji 
fpazizi in cui far figure - pag, 135. 



L 



C A F, XIV. 
Trecetti e antiiertimenti fpezX/ati y e fenz,* or- 
dine di materie . pagm 137. 



C A P, XK 

Quali fiano (per dare un coHtrafsegno coMpea- 
diofo ) le Pitture veramenee belle » e tonali 
le oppoBe • P^S' '4°' 

c A r. XVI, 

Si dimoerà , che tavto i Dilettanti della Pit- 
tura, quanto i di lei Profefforiyfenza la Teo- 
rica non pofioH dare in tal Arte un fonda- 
ta» gittdiziio . pag* i4i« 

CAP. 
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